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Mortuus  eft  autem  Samuel \  &  congregatus  ejl  univerfus  Ifrael> 

&  planxerunt  eum ,   &  fepelierunt  eum    in  domo  fua 

in  Ramatha  .    i  »    Reg.    2  5 . 

A  funefla  celebrità  di  quello  per  noi 
funeiliffimo    giorno ,    il  lugubre    ap- 
parato  di  quello   maeflofo'  Tempio, 
il  numeroib.  concorfo  de7  Cittadini  , 
eh'  io    mi  icorgo    all'  intorno  ,    e    la 
mitezza  ,    ed    il    cordoglio ,  che    io 
rimiro  traspirare  da' loro  volti  affli  t- 
3^  j^-J  ti/fimi    per    la   dolorolà   morte    dell' 
Eccellenza  Sua   Moniìgnor   Giovanni 
Giufeppe  Raulo  Coflanzo  Falletti    noìlro  amantiffimo   Ar- 
civefeovo  ,    mi  rapprefentano    tutto    infieme    al    penfiero 
l'acerba  afflizione    del    Popolo  d'ifraele   accorib    da  ogni 
parte    in  Ramata ,    a  deplorare ,  a   piangere  ,    ad    accom- 
pagnare  con  lugubre    pompa   la    iuneitiiìima  perdita    del 
loro  gran  Padre  ,  e   Sacerdote  ,  e  Giudice  Samuele  .  Mi- 
fera  ella  era  divenuta ,  e  coìlernata  quali  di  dolore  quella 
eccelfa  Città  ,  mirandoli  fatta  priva  di   un  Perfònaggio  si 
illuftre,  il  quale  il  più   bel  luilro  fi  era  di  lei  nel  mede- 
fimo  tempo,  ed    il   più    tenero  oggetto    de'  fuoi  affetti  . 
Né   ceffar   fapea    dal    piangere   una  sì    trilla  morte  ,    per 
cui  vedeafi  rapito   in  quello  Santo  Profeta  non  meno  un 
Religiofo    Pontefice  ,  che   un    irreprenlìbile    Giudice  ,    il 
quale    ed   offeriva    per    lei   Vittime    gradite    al    Supremo 
Iddio  ,  e  fantiffimamente  la  governava  ,  foddisfacendo  ad 
entrambi   le  cofpicue  dignità ,  onde  era  fiato  da  Dio  me- 
defimo  fregiato  ,  e  adorno  .   Ma  nulla  meno ,  io  dico ,   mi 
fembra  l'abbattimento,  e  la  cofternazione  di  quella  illu- 
ftre  Città  di  Cagliari ,  concorfa    infieme  a  verfare  lagri- 
me di  triflezza  fu  la  ferale  Tomba   di  quello   fuo  aman- 
tiffimo   Padre  ,    di   quello   zelantiffimo    fuo   Pallore  ,    eli 
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4 
quefto  irreprenfibile  Giudice .  Che  fé  vie  maggiormente 
crefceva  il  cordoglio  de'  Cittadini  di  Ramata ,  perchè  in 
Samuele  piangevati  perduto  ,  oltreché  un  gran  Sacerdote, 
ed  un  Giudice  inviolabile ,  un  tenero  Padre  ancora  ;  ben 
noi  pure  qua  uniti  deploriamo  a  gran  ragione  la  fatai 
noftra  fciagura,  dacché  nella  morte  di  Monsignore  non 
folo  ci  fu  involato  un  Religiofiflìmo  Arcivefcovo ,  ma  un 
amantiffimo  Padre ,  e  poco  men ,  che  non  dico  un  ama- 
bile Concittadino  .  Imperocché  è  il  vero ,  eh'  Egli  nato 
in  Italia  non  traile  di  quefta  noftra  Città  i  fuoi  illuftri  Na- 
tali ,  e  però  quefta  non  gli  fu  Patria  per  natura  -,  ma  ben 
è  vero  altrettanto ,  che  fin  d' allora  fu  Egli  per  comun 
noftra  felicità  a  Paftor  deftinato  di  quefta  Diocefi  .  Ca- 
gliari proteftò  Egli  d'  avere  in  conto  di  Patria  fua ,  Ca- 
gliari Egli  amò  teneramente,  Cagliari  eleffe ,  come  da  Dio 
medefimo  datagli  per  fua  Città ,  per  fua  Spofa ,  da  cui  , 
come  era  fuo  ufo  di  affermare  ,  non  avrebbe  fofferto  quan- 
to era  da  fé  d' effere  mai  feparato,  e  divifo.  Né  peraltro 
motivo  dobbiam  noi  penfare  fi  faceffe  Egli ,  ha  più  di  do- 
dici anni ,  fabbricare ,  ed  ergere  il  fuo  Sepolcro  (  che  è 
quanto  dire  quella  Cafa  ,  cui  di  continuo  abitano  col  pen- 
fiere  i  Saggj  )  in  quefta  Città  ,  ed  in  quefta  medefima 
Chiefa ,  fé  non  per  darci  a  vedere ,  ivi  aver  Egli  ftabilita 
la  fua  dimora ,  dove  collocati  avea  i  fuoi  più  teneri  affetti: 
intantochè  ancor  di  noi  pofla  dirfi  a  buona  equità ,  che  in 
una  Città  lo  feppelliamo  ^  la  quale  fua  Patria  fugli  per  ele- 
zione .   Sepelierum  cum  in  Domo  fua,   in  Urbe  fua. 

Senza  che  ove  quelli  due  Perfonaggj  illuftri  metter  vo- 
gliamo a  paragone  ,  ben  fi  vedrà  non  effere  minore  la  no- 
ftra perdita  di  quella  del  Popolo  d' Ifraele ,  né  minore  però 
dover  effere  il  noftro  lutto ,  e  la  noftra  defolazione  .  Nato 
anch' Egli,  ficcome  Samuele  di  Genitori  cofpicui ,  ed  illu- 
ftri non  meno  per  •  la  chiarezza  del  Sangue  ,  che  per  la 
Ilcligiofa  Pietà  ,  fimile  n'  ebbe  P  allievo  ,  e  la  educazione, 
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5 
e  Umile  ne  fu  P  ammirabile  riufcimento  .  Imperciocché  dì 

Samuele  fu  Padre   il  Grand'  Elcana ,  per  Religione,  e  per 
fenno  commendato   nelle  Divine    Scritture ,  ed   un  limile 
Padre  ebbe  pure  il  noftro  Prelato  nella  ftimatiflìma  Perfo- 
na  del  Marchefe  Carlo  Ludovico  Falletti  di  Barolo,  Cava* 
liere  di  onorata  memoria ,  che  alla  nobiltà  antica  pregia- 
tiffima  accoppiar  feppe  mirabilmente  lo  fpirito  di  Religio- 
ne ,  ed  una  {ingoiare  prudenza ,  per  la  quale  a  lui  ricor- 
reva ognuno  sì   Ecclefiaftico  ,  che    fecolare  nelle  private 
differenze  per  udirne  i  favj  configli  ,  e  le  retti/Time  deter- 
minazioni .    Per   Madre  ebbe  Quegli  la  tanto  famofa  ,  e 
celebrata  Anna ,  Donna   di  viva  fede ,    e  di  Religion  rin- 
goiare .  E  di  un'  altr'  Anna  pur  nacque  il  noftro  Prelato  , 
la  quale  imitatrice  fedele  di  quella,   praticar  feppe  conti- 
nuo le  più  perfette  mafììme  di  Religiofa  fervente  ,  come- 
chè    in  mezzo   alla  Corte   Dama  d1  onore    viveiTe .    Anna 
CrifHna   di  Birago  ,    ella  fu   Signora   virtuofifììma  ,  il  cui 
minor  pregio  può  dirfi  T  effere  Ella  irata  di  una  chiara  Pro- 
fapia,  producitrice  feconda  d' illustri  Eroi   (  fra'  quali   il  ri- 
nomatiflìmo  Renato  Birago  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,  e 
Gran  Cancelliere  di  Francia:  )  tanto  avanzò  Ella  di  molto 
lo  fplendor   di  fua   nafeita ,  mercè   le  virtù   fulgidiflime  , 
onde  comparve,   e  fi  refe  mirabilmente  adorna.  Non  fi  con- 
tentò l'Anna  Ifraelitica  del  folo  Figliuolo  Samuele,  di  che 
intefo  Heli  il  Gran  Sacerdote,  dalle  cui  preghiere  ricevuto 
lo  avea  ,  le   ottenne  da  Dio   la   fecondità    d' altra  Prole   , 
Vijltavit  ergo  Dominus  Annam  ,  &  coticepìt   tres    Filios ,  &  i.Reg. 
duas  Filias  .  La   qual  prole  riufei    tanto  degna  di  sì   gran 
Madre,  che  Soggiunge  Cubito  il  (acro  Tello  eiTerne  ridon- 
dato lo  fplendore  nel  Fratello  loro  Samuele,   &  magnìfica-  iVìt 
tus  e  fi  pucr  Samuel  apud  Dominimi  .   La   noftr'  Anna  pure 
ottenne  dal  Cielo,  oltre  al  noitro  Prelato,  numerofa  Prole 
cofpicua  avanti  a  Dio,   ed  al  Mondo,  come  pur   gloriola 
al  nollro  Samuele  .  Uno  S.  E.  il  Signor  Marchefe  di  Cafta- 
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gnole  fu  Vice-Rè  ,  e  Capitan  Generale  di  quello  noftro 
Regno ,  e  governò  contemporaneamente  con  tanta  pietà  ,. 
e  prudenza ,  che  la  divifione  de'  Principati  tra'  due  Fratelli 
Ecclefiaftico  ,  e  Secolare  ,  ben  può  dirfì  eflere  Hata  a  van- 
taggio  de'  Popoli  \  opera  d'un  fol  Capo .  Un  altro  il  Com- 
mendatore  di  Barolo   Cavaliere  dell'  Ordine  dell'  Annun- 
ziata pure  con  pari  prerogative  fu  nello  fteffo  tempo  Go- 
vernatore della  Città ,  e  Generale  deli'  Armi .  Un  altro  il 
Signor  Marchefe  di  Cavatour  Primo  Gentiluomo  della  Ca- 
mera del  Rè  attualmente   fta  nella  Real  Corte  preffo  del 
Rè  in  uno  de'  Polli  più  confidenziali  cofpicuo  :  e  due  altri 
elevati  nel  Militare  a'  primi  comandi ,   lafciarono  la  vita 
loro  illibata  oppreffi  dalle  ferite    ne'  Campi   di  battaglia  ,, 
e  Tunica   Fanciulla  fu  collocata  in  Cafale,    Capitale  del 
Monferrato ,  con  uno  de*più  diftinti  Cavalieri  il  Marchefe 
Francefco  Moffi  ,   deftinato   poi  ad  un'Ambafciata  ftraor- 
dinaria  alla  Repubblica  di  Venezia  .  Ma  la  compiacenza 
maggiore  della  noilr'  Anna  fu  d'  avere  dato  alla  luce  due 
Figliuoli  confegnati  entrambi  allo  Stato  Ecclefiaftico ,  de* 
quali  uno  il  P.Antonio  Falletti  illuftrò  la  Compagnia  di  Gesù* 
governando  quefta  noftra  Provincia  di  Sardegna  in  qualità 
di  Vifitator  Generale,  di  dove  poi  pafsò  Provinciale  della 
fua  di  Milano .  E  Y  altro  fu  il  noftro  Arcivefcovo  ,  di  cui 
trattiamo  .  Non  fu  già  coteft'  Anna  men  follecita ,  ed  ac- 
corta quella  prudentiffima  Madre  "nelP  educare  la  fua  Prole, 
di  quel,  che  già  folTe  la  Madre  di  Samuele.  Concioffiachè 
per  fomiglianza  di  lei ,  confecrando  fin  dalla  prima  pueri- 
zia il  tenero  Figliuol  fuo  noilro  Samuele  alla  Cala  di  Dio, 
il  condufle  anch'Elia,  nel  Reale  Collegio  de' Nobili    collo- 
candolo dell'  Augufta  Città  di  Torino,  dove  mercè  la  di- 
rezione ,  e  gli  efempj  di  que'  Religiofi  ,  che  il  governano, 
s'imbevefie  fin  da  principio  di  fante  maffime ,  e  di  cristiani 
t«  „       affetti  :   Poflquam  ablaclaverat  eum  ,   adduxit    illum  ad  Do- 
mum  Domini .  Ed  è  veramente  una  gloria  ben  grande  di 
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queir  illuftre  Collegio ,  e  Compagnia  di  Gesù  >  che  il  di- 
rigge ,  V  aver  Egli  colà  ricevuto  i  primi  femi  della  virtù , 
ed  ivi  eflere  flato  allevato ,  e  nodrito  nelle  Cruciane  Maf- 
fime  ,  un  cosi  divoto,  e  commendevole  Prelato.  Il  quale 
pofcia  (  concioffiachè  Egli  forfè  di  gentiliffimo  cuore  ,  e 
gratiffimo  )  viva  ne  ferbò  Tempre  mai  la  memoria  ,  e 
come  la  faggia  fua  naturai  Madre  ebbe  in  onor  grandif- 
fimo,  né  mai  fenza  teneri  fenfi  di  gratitudine  ricordò  ; 
cosi  la  Compagnia  pure  di  tanto  amar  volle ,  che  quafi 
feconda  fua  Madre  degnoffi  di  riguardarla,  e  venerarla. 
Quindi  è  ,  che  della  prima  favellando ,  ficcome  conofceva 
averlo  Ella  con  ogni  poffibile  attenzione ,  e  premura  edu- 
cato, ed  aver  pure  in  ogni  parte  adempiuta  la  obbliga- 
zione ftrettiffima  ,  che  per  riguardo  alla  educazione  de' 
Figliuoli  corre  a'  Genitori  ;  così  folea  foggiungere  con 
umiltà  ben  profonda  :  Volere  Iddio  ,  che  io  avejji  aderti* 
fiuto  ,  ed  approfittato  mi  fojji  delle  fue  fante  ammonizioni  ,  e 
de  fuoi  fanti  configli .  Riguardo  poi  alla  Compagnia  ,  ot- 
tenuto che  n'ebbe  il  refcritto  di  Figliolanza ,  da  lui  fom- 
mamente  bramato ,  compiaceva^  per  gran  maniera  di  ef- 
fere  con  ciò  divenuto  partecipe  delle  fatiche  ,  e  delle 
opere  fante ,  che  in  prò  delle  Anime  viene  F  Ordin  no- 
ftro  operando  per  Divina  Mifericordia  .  E  tale  fi  era  il 
piacer  fuo ,  che  tenendoli  dirimpetto  il  fuccennato  refcrit- 
to a  vifta  anche  nell'ultima  infermità,  (il  che  molti  di 
voi ,  o  Signori ,  poffono  di  leggieri  avere  oflervato  )  mi 
afficurò ,  ch'Egli  fi  moriva  contento,  e  ficuro  nel  peniiero 
di  morir  Figlio ,  dicevami ,  di  una  Madre  si  Santa ,  qual 
era  la  Compagnia  ,  cui  teneramente  amava ,  e  riveriva . 

Ma  perchè  ,  Riveriti  Uditori ,  vieppiù  riconofciate  nel 
defunto  Arcivefcovo  la  fomiglianza  indicata  con  Samuele, 
riflettete  meco  fu  queflo  principio ,  che  in  quella  guifa 
appunto  F  antico  Profeta  ,  non  i  primi  paffi  foltanto  die 
fuori  della  Cafa  paterna,  né  folo  la  prima  educazione  fi 
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ebbe    nel   Santo  Tempio  ,  ma   continuò  a  dimorarvi  per 
tutto  il  corfo  del  viver  fuo  confecrato ,  ed  offerto,  ch'Egli 
i.Rcg.  $.era  a  djq   dalla  fervida  Madre,  commodavi  eum    Dominq 
cunclis  diebus  .  Nella  fteffa  maniera ,  dico  ,  il  noflro  Pre- 
lato fi  confecrò  Egli  pure  in  perpetuo    al  Divin   Minifte- 
rio  de'  Sagri  Altari  per  lo  Sagrofanto  Ordine  Sacerdotale, 
confolando  cosi  gli   ardenti  voti  ,  e  le   ferventi  preghiere 
fatte  per  ciò  a  Dio  dalla  virtuofa  fua  Madre  .   Da  verace 
Ecclefiaftico  fempre  viffe  dappoi ,  e  negli  Ecclefiaftici  Mi- 
nifterj  fi  efercitò  fenza  interrompimento  .  Ed  ora  per  com- 
miffione  Sovrana  riconfortò  i  Cattolici  mifti  a'Valdefi,  e 
faldi  gli  mantenne  col  fuo  zelo  nelP  Apoftolica  Fede  ;  ora 
le  fatiche  fi  addofsò    delle  campeftri   Miffioni,  fatto  indi- 
vifibil  Compagno  de'Miflìonarj  -,  ora  governò  faggiamente 
la  vafta  Diocefi  d'  Alba  in  Monferrato  ,  fattone  Generale 
Vicario  ;  ora  fu  affimto  al  decorofo  Ecclefiaftico  Impiego 
di  Regio  Elemofiniere  di  S.  M.  il  R:è  di  Sardegna  fuo  So- 
vrano  ;  fino  a  che  venne  quel  feliciffimo  giorno  a  quefta 
noftra  Città  fempre  mai  memorabile  ,  ed  in  perpetua  be- 
nedizione ,  nel  quale  fu  nominato  dalla  Maeftà  Sua  noftro 
Paftor  Supremo ,  e  univerfal  Padre  delle  noftre  Anime  . 
Che  fé  in  ogni  Miniftero  die  fempre  chiaro  a  vedere   una 
virtù  tutta  propria    di   zelante   Ecclefiaftico ,  che  i  giorni 
fuoi ,  e  le  azioni  fue  a  Dio  confacra ,   ed  offre ,  chi  può 
ridirvi  A.  A.  quanto  ammirabili  foffero ,  e  chiari  gli  inusi- 
tati Splendori  di  quella  eminente  virtù ,  che  a  quefta  Di- 
gnità venerabile  l'accompagnò?  E  chi  v'ha,  che  non  fap- 
pia  P  univerfale  venerazione  ,  e  V  efimio  concetto  di  ftima, 
in  che  fu  giuftamente  preffo  ogni  ordin  di  Perfone  Mon- 
signor Coftanzo  Falletti,  giacché  da  un  capo   all'altro  di 
quello  Regno  sì  chiara  ne  rifuonava  la  fama  della  rettitu- 
dine de'  fuoi  giudizj ,  del  maturo  fuo  difcernimento ,  della 
religiofiflima  fua  integrità  ,  a  tal  che  e  Prelati ,  e  Capitoli, 
e  Regolari  nelle  fue  mani  rimettevano  le  controverfie  loro 
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private ,  da  lui  afpettandone ,  come  da  Oracolo  inappel- 
labile d' incorrotta  giuitizia ,  e  verità  le  fapientiffime  deci- 
Coni  ,  onde  fovente  fi  frappofe  riparo  a  graviffimi  fcandali, 
che  ftavan  per  nafcere  ?  Certo ,  che  ben  di  Lui  per  que- 
fto  ancor  può  affermarli  ciò ,  che  del  Gran  Samuele  re- 
giftrato  fi  trova  nelle  Divine  Scritture  :  Cognovit  univtrfus }*•**&•  V 
Jfrael  a  Dan  ufque  ad  Berfaoce ,  quod  fidelis  Samuel  Pro- 
pheta   ejfet  Domini  . 

E  tanto  più  ,  o  Signori  ,  che  uniti  ebbe  anch' Egli  y 
ficcome  il  detto  Profeta ,  i  due  Governi  Politico  ,  ed  Ec- 
clefiallico  ,  reggendo  a  un  tempo  medcfimo  e  quella 
Chiefa,  e  quello  Regno.  Perciocché  per  ib\  rana  difpofi- 
zione  ,  e  faggia  di  Sua  Maeilà ,  dopo  la  morte  di  ilio  Fra- 
tello il  Marchete  di  Castagnole,  fu  Egli  inficine  ed  Af- 
civefcovo  di  quella  Città ,  e  Viceré  di  tutto  il  Rccmo  , 
componendo  così  in  un  fol  Perfbnaggio  due  gravifEme  Di- 
gnità ,  le  quali  ce  lo  dimoitraffero  non  men  Rcligiofo 
Pontefice,  che  favilllmo  Giudice  :  Judicabàl  Ijraelem  ,  <&I-Re&-7' 
adificavit  Altare  Domini,  E  certo  ciò  io  credo,  che  s'Egli 
prima  di  fpirare  la  fua  grand1  Anima,  fottomeffo  a v effe 
alla  ceniura  di  quello  Popolo  il  iuo  Governo ,  ficcome 
adoperò  cogli  Ifraeliti  il  Profeta  Samuele  ,  pari  ne  avreb- 
be rifeoffe  le  laudi ,  e  fomiglievoli  gli  applaufi .  Eccomi , 
diceva  già  quel  Santo  Sacerdote  ,  che  io  pretto  fono  ad 
afcoltare  le  voftre  accuie ,  e  a  rincorarvi  i  danni  recati  ; 
parlate  pure  ,  parlate  ,  e  le  azioni  mie  difaminate  libe- 
ramente nel  Divino  cofpetto ,  e  dite  in  che  io  v'  abbia 
mai  fatto  aggravio  ,  ovvero  offefa  ,  fé  ufando  prepo- 
tenza,  i  beni  voltri  ufurpai  ,  fé  per  calunnie,  e  per  frodi 
la  riputazione  feemai  di  taluno  ,  ovvero  V  oppreffi ,  o  fé 
pure  di  man  voftra  alcun  dono  accettai  ,  onde  corrom- 
pere la  mia  integrità:  Ecce  prcv/io  fum  ,  loquimini  de  me  l^c^ 
coram  Domino.  Alle  quali  generofe  proteftazioni  attonito 
Ifraele  alto  levò  le  voci  di  applaudimene,  dicendo:  No, 
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no ,  che  capirti  non  poffiamo  in  verun  modo  ,  né  mai 
calunnia  ,  né  oppreffione ,  né  danno  di  forta  alcuna  per 
te  ricevemmo  ,  né  v'  ha  tra  noi  chi  fi  lagni  de'  tuoi  giu- 
Ibid.  c| jzj  .  £t  dixerunt ,  non  es  calumniatus  nos  ,  neque  opprefiì- 
fii ,  neque  tuli  fi  ì  de  manu  alicujus  quidpiam  .  Per  fo  mi- 
gliarne guifa ,  io  dico  ,  avremmo  dovuto  rifponder  noi , 
AA. ,  e  pubblica  rendere  la  teftimonianza  della  egregia , 
ed  immacolata  virtù  del  defunto  noftro  Prelato  ,  dal  quale 
non  che  danno  ricevere,  o  ingiuria,  chi  vi  è  anzi,  che 
conforto ,  e  ajuto ,  e  benefizj ,  e  protezion  paterna  in  lui 
trovato  non  abbia ,  e  fperimentato  ?  Se  non  che  io  pen- 
fo ,  che  così  giufti  encomj  avrà  Ella ,  quelP  Anima  vir- 
tuofa,  riportati  dalla  eterna  Bocca  di  Verità  nel  prefen- 
tarfi  al  Divin  Tribunale  ,  e  che  dal  Sovrano  giuftiffimo 
Giudice  un  irrefragabile  teftimonio  avrà  rifcoffo  della  illi- 
batezza fua ,  e  della  fua  incorrotta  virtù  :  Non  es  calum- 
niatus ,  &c.  Per  la  qual  cofa  oh  quanto  fono  ragionevoli 
le  noilre  lagrime  ,  quanto  giudo  il  dolor  noftro  nelP 
amara  perdita  di  cosi  degno  Teforo  ,  di  così  perfetto  Ar~ 
civefcovo ,  di  Giudice  così  irreprenfibile  !  Ma  concioffia- 
chè  delle  fue  laudi  preclare  mi  convenga  di  favellare  , 
foitenete ,  o  Signori  ,  che  da  quello  io  non  mi  diparta 
gloriofifììmo  paragone  di  Samuele  -  A  tre  capi  io  il  ridu- 
co ,  i  quali  P  ordine  faranno  ,  e  il  partimento  dell'  Gra- 
zioli mia ,  tanto  più  autorevole  nel  ragguaglio  delP  eroi7 
che  azioni  del  Prelato ,  quanto  fono  certo ,  che  farà  efib 
autenticato  dalla  teftimonianza  ,  che  n'  ebbero  i  miei  ri- 
veriti Afcoltatori .  Imperciocché  tre  fono  gli  encomj ,  che 
fannofi  di  quel  Gran  Sacerdote  neh1'  Ecclefiaftico .  Lodafi 
la  fua  fedeltà  verfo  Dio ,  a  cui  però  fu  caro ,  ed  accetto  : 
Eccl.  46.  DiLilus  a  Domino  Deo  fuo  Samuel  .  Lodafi  la  benignità 
del  fuo  Governo  ,  per  cui  non  vi  ebbe  ,  chi  1'  accufaffe  : 
Ibid.  Non  accufavit  illum  omnis  homo  .  Lodafi  finalmente  il  ina- 
lbici,      gnanimo   fuo  difintereffe  :  Pecunias  ab  omni  carne  non  at- 
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cepit .  Ora  io  dico  y  che  in  quelle  tre  belliffime  doti  rin- 
contrar noi  polliamo  Y  Eroe  noilro  defunto  .  Fu  egli  ze- 
lante ,  e  fedele  a  Dio ,  e  da  lui  però  amato .  Fu  Egli  be- 
nigno ne'  fuoi  Governi .  Fu  lungi  da  ogni  interelìe  ,  ed 
anzi  per  incredibile  modo  liberale ,  e  limofiniero  .  Tre 
chiariffimi  pregi  fon  quelli,  i  quali  ficcome  collituirono 
T  Arcivefcovo  nollro  tra  i  più  esemplari  Prelati  di  Santa 
Chiefa ,  e  degno  lo  refero  della  più  alta  ammirazione  , 
così  ricordati  da  me  in  quello  giorno ,  ed  efpolli,  quanto 
le  forze  mie  il  comportano  ,  ci  faranno  chiaramente  com- 
prendere ,  che  non  mai  abbailanza  deplorar  potremo  la 
noilra  difdetta,  per  fomiglianza  del  Popolo  di  Dio  ,  che 
raunato  infieme  piangea  la  morte  di  Samuele.  Morttats1  **** 
e  fi  autem  Samuel ,  &  congregata*  ffl  univerfus  Ijrael  ,  & 
planxerunt  eum. 

PARTE      PRIMA. 

QUanto  io  mi  compiaccio  ,  diceva  il  P.  S.  Ambrogio, 
allora  ,  che  mi  vien  fatto  di  veder  vivere  lungamente 
fu  quella  Terra  alcuni  gran  Pcrfonaggi  di  vera  Sa- 
pienza forniti  ,  i  quali  colla  gravità  fedamente  ,  e  colla 
modellia  del  lor  fembiante ,  non  che  con  1'  efempio  delle 
virtuofe  azioni ,  V  amore  infpirano  delle  Criiliane  virtù  , 
altrettanto ,  foggiunge  ,  io  mi  attriilo ,  e  mi  crucio ,  qua- 
lora dipartono  eglino  di  quella  vita  ,  per  quantun- 
que attempati  lì  fieno  .  Lo  llelfo  ,  per  vero  dire  ,  può 
dirli  di  Monfignore  Raulo  Coltanzo ,  il  quale  tralucer  fa- 
ceva mirabilmente  quella  interna  divozione,  e  quella  foda 
pietà ,  cui  avendo  in  fuo  cuor  radicata  fin  da  teneri  anni , 
bella  fempre  dappoi  mantenne  ,  e  viva  ;  e  florida  la  fé 
comparire  in  ogni  tempo  ,  in  faccia  ancor  degli  uomini  : 
ond'è,  che  come  il  fuo  divoto  afpetto ,  e  T  ellerior  fuo 
converfar  modeiliffimo ,  rapprefentatore  fedele  dell'  animo 
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virtuofo  ,  alla  virtù  invitava  chiunque  fol  fi  facefìe  a  mi- 
rarlo, così  privi,  che  liam  rimarli  di  lui,  abbiamo  pure 
perduto  un  vivo .  incitamento  alla  verace  pietà  .  Ne  altra 
comparfa  in  vero  doveva  Egli  fare  agli  occhi  noftri  ;  dacché 
così  bella  facevala  agli  occhi  di  Dio ,  per  la  immancabile 
fedeltà ,  colla  quale  fervidamente  il  fervi ,  di  lui  avveran- 
doli, quanto  di  Samuele  per  riguardo  a  ciò  regiflrato  fi 
legge  nelle  Divine  Scritture  .  Imperciocché  ad  efprimere 
cotale  coftanza  ci  atteila  di  lui  il  Reale  Salmifta ,  che  fu 
Pf,  98.  indefeffo  in  invocare  il  Nome  Santo  di  Dio  :  Samuel  Inter 
eos ,  qui  invocarti  Nomen  ejus  .  Or  quello  fpirito  fervente 
di  orazione  egli  è  quello ,  che  refe  il  Profeta  così  caro  , 
ed  accetto  a  Dio  ,  che  è  quanto  dire  Santo ,  e  Perfetto , 
e  così  formidabile  infìeme  a'  fuoi  nemici ,  ficchè ,  mercè 
di  quelle  orazioni  al  Signore  gradite,  refpinti  furono  fern- 
pre ,  e  diffipati  i  Filiftei  dalla  onnipotente  mano  di  Dio , 
z\  Rcg.  7.  né  riportarono  vittoria  giammai  fopra  Ifraele  :  Facla  ejl 
manus  Domini  fuper  Philijlxos  cunclis  diebus  Samuelis .  Noi 
fortunati ,  AÀ.  ,  a'  quali  ne  fu  dato  per  Divina  Providenza 
un  Arcivefcovo  di  cotefto  fantiffimo  fpirito  di  orazione  in- 
vertito, e  comprefo  !  Per  quefto,  fatto  Egli  amico  di  Dio, 
tenne  da  noi  lontani  nemici  fieriffimi  ,  che  minacciarono 
forte  e  la  Città  noftra ,  e  il  Regno ,  e  però  felici  ne  refe, 
e  dalle  imminenti  miferie  liberi ,  e  fgombri  .  Per  quefto 
perfetto  Egli  divenne  ,  e  d' ogni  virtù  fornito ,  che  a  Gran 
Sacerdote  convieni! . 

E  quanto  al  primo,  voi  ben  fapete,  o  Signori,  che  tutte 
e  tre  le  maggiori  calamità  dell'  uman  Genere ,  la  guerra 
cioè ,  la  pelle ,  e  la  fame  non  lafciarono  di  mettervi  gran- 
de fpavento  per  tutto  il  tempo ,  in  che  viffe  il  noftro  Pre- 
lato .  Quanto  non  tememmo  la  fame  nel  1728.,  e  la 
guerra  nel  1732.,  e  la  peililenza  nel  1744.?  Ma  pure 
quelli  Nemici  terribili  ci  fpaventarono ,  è  vero,  colle  loro 
minaccie,  e  ci  mifero  in  qualche  penfiero ,  ma  non  ebbero 
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forza  poi  di  veramente  asfaltarci ,  non  che  di  dìllruggerci, 
o  rovinarci .  Ma  non  per  altra  ragione ,  fé  non  perchè  al- 
zava Egli  quello  nollro  Samuele  a  Dio  le  fue  mani ,  ed 
a  richieda  di  lui  dillendevafi  Y  onnipotente  Delira  fopra  di 
loro ,  e  li  metteva  in  fuga  .  Noi  avevamo  alla  tefta  un 
Santo  Pallore  ,  che  converfava  con  Dio  nel?  orazione  ,  e 
però  erano  con  prodigiofa  forza  refpinti  addietro  i  flagelli, 
e  le  difgrazie  :  Facla  efl  mamis  Domini,  &c.  .  I  noftri  affari,  i.Reg.p. 
credete  ,  e  la  noltra  felicità  trattava  Egli  colf  Altifiìmo , 
qualora ,  com'  era  ufo  di  far  bene  fpeffo  ,  nel  fagro  ritiro 
mettevafi  degli  Efercizj  Spirituali  di  S.  Ignazio  .  Quelli 
Egli  intraprefe  la  prima  volta  ,  in  una  cella  chiudendoli 
incommoda,  ed  anguila  ,  quali  fon  quelle  de' Padri  Cap- 
puccini ,  nel  cui  Convento  li  fece  ,  diretto  da  un  Sacer- 
dote dell'  Ordin  mio .  Edificata  quinci  a  quello  fagro  ufo 
efprefiamente  una  Cala ,  ivi  noi  il  vedemmo  ritirarli  più 
fiate  in  tempo,  che  ella  era  ancor  dileggiata ,  a  meditar 
con  fervore  inulìtato  quelle  Divine  Verità ,  fcegliendo  a 
fua  abitazione  la  più  povera  llanza ,  e  la  più  llretta,  che 
colà  lì  folle .  Senza  che  quante  volte  nel  fuo  Palazzo  me- 
defimo  fece  quello  fagro  ritiro  in  compagnia  di  all'ai  Ca- 
nonici ,  e  Cappellani  ,  e  Domellici ,  con  sì  fatta  accura- 
tezza, ed  ollèrvanza  sì  grande  di  folitudine,  e  di  filenzio 
divoto,  che  in  Religiofo  fervente  Chioflro  cangiata  parea 
la  fua  Corte  ;  tanto  ,  e  ammirabile  fi  era  Tefempio,  onde 
a  ciafcuno  in  ciò  precedea  .  Tolga  Iddio  ,  che  in  cotal 
tempo  permettelfe  giammai  distinzione  veruna  ,  o  parti- 
colar  riguardo  alla  fua  Perfona ,  ma  cogli  altri  indifferen* 
temente  fedea  alla  comune  menfa,  e  cogli  altri  comune 
volea  aver  in  tutto  a  que'  giorni  la  regola  del  viver  fuo . 
Non  pago  però  il  fervorofo  Pallore  di  porgere  in  fegreto 
a  Dio  V  efficaci  preghiere  fue  a  favor  noflro ,  quanto  ne 
diede  belliffima  tellimonianza  di  quello  fuo  buon  cuore,  e 
paterno ,   per  occafione  di  pubblica  Miffione ,   che  qui  fi 
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fece.  Vi  rammenta,  o  Signori,  di  quelle  lagrime  di  te- 
nerezza ,  e  compunzione ,  che  dagli  occhi  voftri  vi  trafTe 
la  efemplare  comparfa ,  eh'  Egli  far  volle  in  tal  tempo  per 
quefte  iirade  .  Ci  faceva  allora  Iddio  fentir  da  vicino  il 
fifehio  terribile  de' fuoi, flagelli ,  ed  il  noilro  Prelato  a  pla- 
car l' ira  Divina ,  e  ad  allontanarne  il  colpo ,  una  Procef- 
fione  di  penitenza  pubblica  ordinò,  cui  v'intervenne  Eoli 
in  perfona  veftito  da  penitente,  con  in  capo  una  corona  di 
fpine ,  con  al  collo  legata  una  ruvida  fune  ,  accompagna- 
to dal  Clero,  e  dalla  Nobiltà  ,  e  dal  Popolo  tutto  in  abito 
di  penitenza  atteggiato ,  e  compunto  .  Chi  fu  allor ,  che 
non  pianfe  tocco,  e  fofpinto  per  inufitati  affetti ,  e  divoti? 
Chi  non  fentiffi  a  feiogliere  per  tenero  compungimento  il 
cuore ,  al  rimirare  quel  volto ,  quel  fembiante ,  quegli  oc- 
chi trafpiranti  per  tutto  contrizione  lincerà  ,  ed  umiltà  pro- 
fondiflima  !  Certo ,  che  al  Cielo  fu  Egli  quello  un  cosi 
grato  fpettacolo,  che  non  altro  fembrò  voleffe  Iddio  per 
muoverai  a  comparsone  di  noi,  e  da  que' fieri  difaftri 
fcamparci ,  che  ftavano  già  per  invadere  la  Città  ,  ed  il 
Regno  .  Facia  ejl  manus  Domini  fuper  Philìftczos  cun3is  die- 
bus  Samuelis . 

Pareva  in  vero  temeflero  d' invertirci ,  ed  affliggerci  le 
calamità ,  e  le  difgrazie ,  perchè  così  Egli  il  grand'  Arci- 
vefeovo  contro  di  loro  ,  come  Samuele  contro  a'  Filiflei 
invocava  continuo  il  Divin  Braccio,  e  la  fpeciale  prote- 
zione dell'  Altiffimo ,  e  per  le  orazioni  fue ,  e  per  la  fer^ 
Eccl  4$.  ventiflìma  fua  vita  :  Invocabat  Samuel  Dominum  omnipoten- 
lem  in  oppugnando  hofies  circumjlantes  undique .  Non  invo- 
cava Egli  forfè  il  Divino  ajuto  a  favor  noftro  in  quelle  Me- 
ditazioni fantiffime  fatte  ogni  mattina  per  lungo  fpazio  di 
tempo ,  in  que'  divoti  Sacrifizj  offerti  da  lui  ogni  giorno , 
o  fatti  offerir  lui  prefente ,  fé  mai  le  indifpofizioni  fue 
glielo  aveffero  impedito ,  in  quelle  rigorofe ,  e  frequenti 
difamine  di  fua  cófcienza ,  in  quelle  divote  vifite  ,  e  co- 
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tidiane  al  Divin  Sagramento,  innanzi  al  quale  genufleflb 
perfeverava  più  volte  al  giorno  ,  in  quel  recitar  ,  che  fa- 
ceva tutto  intero  ginocchioni  il  Divino  Officio  con  ineffa- 
bile attenzione  di  fpirito  ,  ed  in  umile  atteggiamento  ,  e 
finalmente  in  quel  (agro  ritiro  di  un  giorno  in  ogni  mefe 
da  lui  collantemente  praticato ,  nel  quale ,  lafciate  ,  per 
quanto  poffibile  gli  folle ,  f  eftrinfeche  occupazioni ,  tutto 
lo  impiegava  in  un  co' domestici  fuoi  nell'orazione,  e  nella 
lezione  utiliffima  de' libri  fanti?  Che  altro  pretendeva  Egli, 
fé  non  invocarci  propizia  la  Divina  clemenza  per  la  efem- 
plare  fua  divozione  d*  intervenire  frequente  all'  Efcrcizio 
della  buona  Morte  nella  Chiefa  noftra  praticato?  Che? 
per  lo  fuo  zelo  sì  fanto  d' inftituir  in  quella  Diocefi  la 
Congregazione  del  Santiffimo  Sagramento ,  di  cui  per  me- 
glio itabilirla  fi  compiacque  efferne  Egli  medefimo  Diret- 
tore ,  e  Prefetto  ?  Che  ?  per  la  premura  si  ammirabile  di 
proccurare  quel  luftro ,  e  quel  così  decorofo  fplendore,  e 
nuovo ,  col  quale  veggiamo  al  prefente  recarli  agi'  infer- 
mi il  Santiffimo  Viatico  ?  E  ben  lapete  ,  che  ad  accrefcere 
vie  maggiormente  ,  e  ftabilire  ne7  Popoli  un  atto  sì  ofle- 
quiofo  di  Religione  veniva  Egli  Hello  in  perfona  accompa- 
gnandolo per  le  vie  ,  oltre  il  mandar ,  che  fempre  facea 
in  tale  occafione  ,  due  de' fuoi  famigliari  con  accefi  dop- 
pieri a  corteggiare  il  Sagramentato  Signore .  Che  anzi  così 
grande  fi  era  lo  fpirito ,  e  il  zelo  del  Divin  pubblico  cul- 
to ,  ond'  era  il  noltro  Prelato  vivamente  penetrato,  e  com- 
prefo ,  che  in  eflb  finì  gloriofo  i  giorni  fuoi  :  fendo  comun 
fentimento ,  che  l'ultima  fua  infermità  ftata  fia  cagionata 
o'  dalla  foverchia  fatica  da  lui  foftenuta  in  intervenire  de- 
bole ,  così  com'era,  all'ultima  Proceffione  iiBraprèfò  per 
ottenere  da  Dio  una  pioggia  feconda,  ovvero  dal  grave 
incomodo  per  lui  fofferto  nel  celebrare  con  ogni  folennità 
la  Pontificai  Mefla  nella  notte  del  Santo  Natale ,  comecché 
cagionevole  fi  fofie,  ed  infermiccio  j  reftandofi  dopo  affatto 
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digiuno  per  volere  celebrare  in  ogni  conto  le  due  MefFe, 
che  rimanevano  nella  vegnente  mattina .  Uditori  miei  ri- 
veriti, che  poflb  io  dirvi  di  più  per  darvi  a  vedere  la  folle- 
citudine  grandiffima  di  quefto  Prelato  efemplare  nell' in- 
vocare a  noftro  prò ,  ed  impegnare  per  noi  la  Divina  Mi- 
fericordia ,  e  liberar  quefto  Regno  da' flagelli  fieriffimi., 
che  gli  fopraftavano  ?  Buon  per  me  7  che  voi  medefimi  , 
che  mi  afcoltate ,  render  potete  teftimonianza  di  quanto  io 
dico,  giacché  dell' efficacia  delle  fue  preghiere  ne  avete 
anche  in  queft'  ultimo  un  manifefto  argomento  nella  co- 
piofiffima  pioggia ,  che  appreflb  una  liceità  ben  penofa  fo- 
pravenne  dirottamente ,  e  difcefe  in  quella  fera  medefima, 
in  che  Monfignore  intervenne  alla  fuccennata  Proceffione 
da  lui  medefimo  ordinata  ,  che  noi  appelliamo  di  Roga- 
t'iva .  Simile  ancora  in  quefto  rifcontro  particolare  a  Sa- 
muele ,  di  cui  leggiamo ,  che  indirizzatoli  a  Dio  per  ot- 
tenere all'afflitto  fuo  Popolo  una  benefica  pioggia,  gliela 

ìJteg. ii.  accordò  di  prefente  il  Signore:  Clamava  Samuel  ad  Domi- 
nimi ,  &  dedit Dominus  pluvias  indie  Ma. 

Per  quanto  però  terribili  fiano  gli  citeriori  nemici,  che 
minacciano  un  Regno,  e  per  quanto  lien  grandi  le  tem- 
porali difgrazìe,  che  tentan  d'affliggerlo;  niuno  però  è 
ofte  sì  fiero  della  tranquillità  r  e  della  pace  di  una  Provin- 
cia, come  il  peccato,  il  quale  perciocché  d'  ogni  male  è 
funefta  radice ,  però  più  affai  danneggia  egli  uno  Stato  , 
che  le  miferie  non  fanno ,  e  l'efterne  calamità  .  Quindi  è, 
che  come  1'  Arcivefcovo  noftro  da  quelle  ci  liberò  colla 
fantità  delle  fue  preghiere  ,  così  dagli  aflalti  di  quello 
ftudiofli  fottrarne  a  tutta  fua  pofla  colla  fantità  del  fuo 
zelo  .  Convertitevi  al  Signor  voftro ,  gridava  già  al  Popolo 
Ebreo  il  gran  Samuele ,  convertitevi ,  e  a  lui  tornate  in 
umile ,  e  (incera  contrizione  di  cuore ,  e  via  togliete  di 
mezzo  a  voi  gli  eftranei  Dei,  cui  adorafte  iniquamente: 

't*TLe&7*Dic  autem  Samuel  ad  univerfam  domum  Ifrael:  Rev ertimi ni 
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ad  Dominum  in  toto  corde  veflro  ,   &  auferte  Deos  aliencs 

de  medio  veflri .  Non  vi  dipartite  giammai,  né  vi  fcoitate 
dal  voitro  Dio ,  anzi  a  lui  preitate  collante  fervitù  ,  ed 
offequio  di  tutto  cuore ,  né  vogliate  tener  dietro  alle  va- 
nità, le  quali  niun  giovamento  vi  recheranno  mai,  né  ri- 
alzar vi  potranno  da  veruno  infortunio ,  in  che  per  loro 
precipitaite  :  Noiite  recedere  a  tergo  Domini ,  ferrite  UH  lReS-12' 
in  omni  corde  vejlro  ,  noiite  declinare  pojl  vana  ,  qua  non  prò- 
derunt  vobis  ,  neque  eruent  vos .  Da  lo  migli evol  Apostolico 
zelo  inveitito  Monfignor  noltro  ,  quale  non  proccurò  ri- 
forma de'  noftri  colhimi  ?  Quale  non  usò  industria  ,  e  vi- 
gilanza ?  Quali  non  promulgò  ordini  predanti  fu  mi  ,  onde 
il  Aio  Gregge  dirigere  ,  purgare  ,  animare ,  e  Stabilire  nel 
diritto  cammino?  Però  appunto  i\n  dal  cominciamento  del 
fuo  governo  ordinò  ,  che  non  prima  li  vifitaffer  di  nuovo 
da' Medici  gl'infermi  pericoloiì ,  che  non  ii  follerò  quelli 
riconciliati  facramentalmente  con  Dio.  Però  dal  Sommo 
Pontefice  impetrò,  ed  ottenne  1'  Appoitolica  facoltà  della 
Papale  Benedizione  ai  moribondi  ,  aliai  tempo  innanzi  , 
che  cotal  grazia  li  concedere  in  quel  Regno  a'  Vefco- 
vi  comunemente  ,  fecondo  che  ufafi  a  quelli  giorni  . 
Però  a  lue  fpefe  in  parecchi  Borghi ,  e  Luoghi  del  fuo 
Arcivefcovado  fpedì  follecito  Miilionarj  ferventi  a  com- 
battere il  vizio ,  a  fradicare  gli  abufi  peccammo!! .  Pe- 
rò a'  poveri  Sacerdoti  fomminiìtrò  Egli  ogni  agio  ,  per- 
chè con  pace  ,  e  tranquillità  gli  Spirituali  Efercizj  fa- 
ceffero  di  S.  Ignazio  nelle  e  afe  a  ciò  deltinate  .  Vifitò 
Egli  iteiTo  in  perfona  tutta  la  vaila  fua  Dioceiì  ,  né  vi 
fu  paefe  sì  alpeilre  ,  ed  orrido  ,  dove  dal  fuo  zelo 
fofpinto  non  penetraife  .  Tale  in  latti  ,  e  così  efatta 
fi  fu  V  Appoitolica  fua  Votazione  ,  che  quelle  Parroc- 
chie ancora  vifitar  volle  ,  le  quali  per  niuno  Arcivefco- 
vo  innanzi  a  lui  da  molto  furono  vedute  mai  ,  tra  per- 
chè   giacevano   effe    fra    dirupati    fcogli    di   pochi   Popò- 
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lani  compoiìe  ,  e  perchè  per  antica  confuetudine ,  rima- 
nendo gli  Arcivefcovi  ne'  Cartelli  ,  e  nelle  più  grandi ,  e 
popolofe  contrade ,  colà  concorrer  facevano  in  un  co'  Pa- 
rochi  la  poca  gente  delle  Parrocchie,  vicine  .  11  noftro  Pre- 
lato non  pertanto  con  maraviglia  d'  ognuno  andò  a  ritro- 
vare da  buon  Pallore  negli  ovili  loro  le  Gregge  a  fé  com- 
mefle  ,  tuttoché  Y  andarvi  gli  avelie  a  collare  difagi  gran- 
dinimi ,  i  quali  foftenne  eroicamente  ,  fino  a  paffare  le  in- 
tere notti  fotto  di  fiìveftri  capanne,  intrecciate  povera- 
mente ,  e  coperte  di  rami,  dette  perciò  in  noilro  linguag- 
gio Caramadas ,  Ma  chi  può  intanto  ridire  Y  abbondevole 
frutto ,  che  da  tale  follecitudine  riportò  il  zelante  Arcive- 
fcovo  ?  Quali  ne  derivarono  iltruzioni  dottiffime  al  Clero, 
quanto  fi  ravvivò  la  vigilanza,  e  l'impegno  ne' Parcchi  , 
quanto  fi  accefe  la  pietà,  e  la  divozione  ne'Popoli,  quanto 
fi  accrebbe  il  fervore  ,  e  la  pratica  di  più  fanti  Efercizj  di 
Religione  ?  Ben  chiara  teflirnonianza  ne  rende  di  tutto 
ciò  la  Sagra  Congregazione  del  Concilio ,  nel  rifponder , 
che  fece  per  lettera  alla  relazione  mandatale  da  Monfi- 
gnore  medefimo  in  occafione  della  Vifita  ad  facra  limina  : 
Nihil  (  dice  con  fuccinta ,  e  faggia  energia  quella  Venera- 
Congr.*"  klle  Adunanza,)  nihil  prcetermijijli  vel  facro  ordine  /ite 
fuppleto  ,  &  injlituto,  vel  exjìimulata  P ovuli  pietate  ,  rei 
cultis  Religionis  offici  is  ,  vel  ex  citata  Parcchorum  indujlria . 
E  riflettendo  in  particolare  all'  intera  efattiffima  Vifita  di 
tutta  la  Diocefi  per  lui  fatta  ,  foggiunfe  ,  che  ovunque 
andò  ,  ivi  lafciò  impreffe  le  gloriole  velligia  di  fua  vigi- 
lanza :  licet  latiffimam  ,  integram  tamen  peragraveris ,  atque 
ubique  vejligia  follici  tudinis  tace  reliqueris  .  Non  fa  mefderi, 
che  io  più  parli ,  Signori  miei ,  in  commendazione  di  que- 
llo zelo.,  dappoiché  con  fentimenti  sì  decorofi ,  e  magni- 
fici il  commendò  quelF  amplifiìmo  Sagro  Senato.  Sembra- 
mi ,  per  vero  dire ,  che  nel  così  efaltarlo  fiafi  da  quella 
Congregazione  rifpettabile  rinnovato  1'  elogio  fatto  per  lei 
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medefima  ne' preteriti  tempi  ad  un  Venerabile  Arcivefco- 

vo  di  Tarantafia  :   Felix  Ecclesia  Tarantafitnfis  ,  qua  talem  Raynaud. 

meruit  habere  Pajlorem .  Che   fé  noi  fortunati  fummo    nel  f0i,  z^7] 

vero ,  per  aver  fortito   un  così  fatto  Pallore  ;  felice  affai 

più  riputar  fi  deve  Egli  lleflb ,  che  con  profitto  sì  grande 

indirizzar  feppe,  e  governare  quella  fua  Diocefi,  giacché 

per  fentimento  del  Concilio  di  Trento  ,  Falde  felix  efl  Me  Scfr-  f* 

cenfendus  ,   cui  imam  Ecclejiam   bene  ,  &  fruiluofe  ,    &    cum 

animar um  fibi  commiffar uni  fallite  regere   conti gerii  . 

A  quella  felicità  così  commendevole  pervenne,  io  credo, 
il  defunto  Arcivefcovo  per  lo  iludio  grandiflìmo  di  orazio- 
ne ,  da  cui  imparò  a  tener  doma  ogni  paflione  ,  intanto, 
che  fpogliato  d'ogni  fregolato  amore  di  le  medefimo,  tutto 
impiegoffi  nella  carità  verfo  Dio  ,  e  verfo  del  Pro/fimo  . 
Quindi  refo  dimentico ,  non  dirò  ,  della  propria  (lima  fo- 
lamente ,  e  degli  agi  fuoi ,  ma  quafi  de[  fuo  corpo  mede- 
fimo,  e  della  fua  vita,  a  tanta  perfezione  afeefe ,  che  di 
lui  può  affermarli  ciò,  che  dal  Sommo  Sacerdote  richiede 
Iddio  nella  legge  ,  al  dir  di  Filone  Ebreo  ,  dover  Egli  cioè 
eflere  fornito  di  un'indole  fuperiore  all'umana:  pojìulat  //zPhii.Hab. 
Sacerdote  lex  indole  ni  hornine  praflantiorem.  Anzi  dirò,  qur.fi  ^'n^-tlf 
aver  lui  adeguata  P  enfatica  efprellìone  dello  ftelTo  Autore 
per  riguardo  al  Gran  Sacerdote  ,  Situs  efl  in  quodam  di- 
vince ,  fiumana:  l]  uè  natura:  confnio .  Par  ravvi  per  avventura 
efagerato  quello  mio  fentimento  ,  ma  fé  voi  meco  riflet- 
tete ,  Riveriti  Signori ,  alle  azioni  di  quello  Prelato  ,  voi 
mi  accorderete  efferli  Egli  dato  a  vedere  ,  quale  io  ve 
P  afferifeo  né  più ,  né  meno  .  Un  Uomo  cioè  infra  i  Con- 
fini collituito  ,  per  dir  così,  della  umana  natura,  e  della 
Divina ,  un  Uomo  sì  fattamente  fuperiore  ad  ogni  paino- 
ne ,  che  quafi  parea  neppur  fentirle  ;  un  Uomo ,  cui  un' 
ammirabile  carità  rendea  per  altrui  follecitor  fenza  curare 
la  fua  flefla  perfona,  non  che  la  propria  convenienza.  Ito 
Egli,,  non  ha  un  mefe,  fuori  di  Città  a  vifitare  una  Chiefa 
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di  un  Villaggio  non  gran  fatto  difcofto,  riftorata  per  or- 
din  fiio  ,  accadde  nel  ritornare  ,  che  il  cocchio  ,  entro  cui 
era ,  fi  r  ovefciò  ,  ed  Egli  una  grave  ferita  ne  colfe  in  fron- 
te ,  donde  però  largamente  ufcivane  fangue  .  Ma  nulla 
commoiTo  il  buon  Prelato  per  cosi  dolorofb  fatto ,  profe- 
guì ,  come  potè  il  meglio ,  il  breve  tratto  di  ftrada ,  che 
rimanevagli  ,  e  giunto  a  cafa ,  le  prime  fue  voci  ,  e  le 
precipue  fue  premure  fi  furono  il  feriamente  ordinare,  che 
niuno  di  cotale  difgrazia  parlando  incolpaffe  la  trafcurag- 
gine ,  o  la  negligenza  del  cocchiere  ,  che  guidava  ,  o  de' 
ièrvidori ,  che  1'  affiftevano  .  E  quanto  a  fé  niun  lamento 
proferendo  ,  e  niuno  accufando  ,  come  s'  Egli  foìo  foffe 
fiato  il  colpevole  ,  alzò  divotamente  a  Dio  le  mani,  raffe- 
gnatifiimo  alle  fuperne  fue  difpofizioni ,  e  difie  riconofcere 
nel  fiero  avvenimento  un  gaftigo  dovuto  a'  fuoi  peccati  , 
ed  un  avvilo  amorevole  delia  Divina  Mifericordia,  e  fenza 
più  voile  fagramentalmente  confeffarfi,  anche  prima  di  fofe- 
tometterfi  alla  cura  de' piti  efperti  Chirurghi  accorfi  per 
medicarlo .  t 

Sebbene  ,  a  dir  vero ,  non  furono  già  quelli  i  foli  fegni, 
ed  i  maggiori ,  che  delle  Monfignor  Falletti  di  queir  in- 
dole fuperiore  all'umana  richiefta  nel  Sacerdote:  Poftulat 
Monaìch.  *-n  Sacerdote  lex  indolem  homine  prceflantiorem  .  Impercioc- 
ché frutto  d' indole  così  preziofa  virtuofamente  acquiftata, 
egli  fi  fu  queir  ammirabile  conformità  al  Divino  volere  in 
quelle  difgrazie ,  che  più  a  dentro  gli  penetravano  1'  ani- 
mo,  e  più  vivamente  l'affliggevano.  Nodriva  in  cuor  fuo, 
com' era  dovere,  un  innocente  affetto,  e  tenero  verfo  de' 
fuoi  più  firetti  parenti ,  e  affai  il  gravava  la  sì  gran  fepa- 
razio^e  di  mare  ,  e  terra  da  loro  ,  in  che  pur  fi  trovava. 
Ma  e  1'  affetto ,  e  '1  difpiacer  fuo  tanto  erano  dipendenti, 
e  fommefìì  al  Divino  volere,  (  cui  teneva  fempre  di  mira, 
per  giufta  regola  proponendolfi  di  ogni  fuo  defiderio  ) 
che  più  fempre  in  lui  prevalfe  la  fpiritual  compiacenza  in 
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vederi!  così  obbligato ,  e  rirtretto  dal  paftorale  Tuo  carico, 
cui  rìconofceva  da  Dio  medefimo  a  fé  importo  .  Quindi 
è  ,  che  tocco  in  decorfo  di  alcuni  anni  nel  più  vivo  del 
cuore  pe'  funeftiflimi  annunzj  di  morte  fuccefliva mente 
avuti,  or  della  virtuofiflìma  Marchefa  fua  madre;  ora  di 
un  fratello  il  Cavaliere  di  Caftagnole  alla  difefa  di  Caftel 
Delfino,  Generale  nelle  Armate  del  noilro  Sovrano,  e  del 
Cavaliere  D.  Giacinto  Falletti  Cavaliere  di  Malta  fuo  ni- 
pote ,  feriti  entrambi  ,  ed  uccifi  nella  difefa  gloriofa  per 
loro  fatta  de'  trinceramenti  ;  ora  d'altro  fuo  nipote  il  Mar- 
chefe  di  Barolo  Capo  della  Famiglia  ;  ora  della  forella  da 
lui  amatifiìma ,  che  in  Calale  di  Monferrato  collocata  era 
in  matrimonio  col  Marchefe  Mofiì,  Cavaliere  de'  più  rag- 
guardevoli ,  e  cofpicui  Idi  quella  Città  ;  or  finalmente  di 
cotefto  Cognato  medefimo  defunto!)  non  ha  molti  anni, 
in  Venezia ,  ove  era  itato  dalla  Maeità  del  Re  noftro  Si- 
gnore mandato  Ambafciadore  fuo  flraordinario  a  queir  au- 
gnila Repubblica.  Tocco,  dirli,  e  penetrato  altamente  da 
quelli  fieri  annunzj ,  non  evvi  pedona  ,  che  aflerir  polla 
averlo  udito  dolertene  ,  e  sfogar  con  lamenti  per  alcun 
modo  P  acerbo  cordoglio  ,  che  ne  fentiva .  Ma  tutti  bensì 
attentare  portiamo  d'  averlo  veduto  rallignarli  alle  Divine 
difpofizioni ,  tutto  intento  a  cambiare  le  inutili  lagrime  in 
ferventi  preghiere  a  Dio  per  accelerar  loro  l'eterno  ripofo. 
Della  quale  ammirabile  intrepidezza  ,  e  fommertione  in- 
vitta, avvegnaché  ne  rimanertìmo  attoniti,  più  ancor  non- 
dimeno s?  accrebbe  lo  ftupor  noilro  ,  per  quello,  che  operò 
in  occaiione  della  perdita ,  che  non  Ei  folo  ,  ma  noi  pure 
facemmo  di  S.  E.  il  Signor  Marchefe  di  Caftagnole  Fra- 
tello di  lui  ,  Vice-Rè  ,  e  Capitan  Generale  di  quello  Re- 
gno.  Venuto  erto  ad  infermar  gravemente,  indeferta  fi  fu 
P  afiìftenza  prestatagli  dall'  Arcivefcovo,  che  forte  V  amava, 
fino  a  che  vie  maggiore  crefeendo  il  male,  e  ridotto  l'in- 
fermo preflbchè  all'agonie,  forza  fu  al  Prelato  di  cedere 
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alle  incensanti  preghiere  a  lui  fatte  per  altri ,  e  comunque 
gli  difpiacefle ,  il  dipartire  pur  dalla  ftanza ,  ed  appartar- 
fi  .  Trapaffato  in  tal  tempo  il  Marchefe  all'altra  vita ,  ne 
vennero  tofto  a  Monfignore  per  recargliene  l'infaufta  no- 
tizia Signori  di  alto  Rango ,  e  pii  Religiofi .  Ed  Egli  ri- 
cevutane appena  la  nuova ,  non  che  fcomporfi,  o  piange- 
re ,  gittoffi  fubitamente  ginocchioni  a  terra  innanzi  di  un 
Crocififlb  per  un  cotal  atto  ?  che  fu  un  vivo  trafporto  di 
vero  fpirito.  E  al  fuoDivin  Salvadore  fpirato  in  Croce  fuppli- 
cò  infamemente  ,  ed  accomandò  il  morto  fratello ,  con 
intrepido  volto  adorando  il  Supremo  voler  dell' Aìtiffimo. 
Rizzatofi  quindi ,  e  favellando  con  efìi ,  ben  chiara  tedi- 
monianza  diede  ,  che  fé  pur  come  uomo  non  poteva  a 
meno  di  rifentire  gli  effetti  di  perdita  così  fenfibile ,  aveva 
ad  ogni  modo  lo  fpirito  fiiTo  ,  ed  immobile  ia  una  fom- 
miiìlon  virtuofa  al  Divin  Beneplacito ,  e  fuori  ne  trafpira- 
vano  in  vifo  i  fegni  di  magnanima  intrepidezza .  O  indo- 
le in  vero  fuperiore  alla  umana  !  O  costanza ,  o  ftupenda 
Lib.  de  -aflTegnazione  !  Poflulat  in  Sacerdote  lex  indolem  nomine  pr  a- 
Jìantiorem . 

Eccovi  pertanto ,  dirovvi  AA.  colle  parole  dell'Ecclefia- 
ftico  ,  eccovi  un  Sacerdote  grande  per  vero  dire  r  ed  infì- 
gne  ,  il  quale  ne'  giorni  fuoi  piacque  alì'Aitiflimo  per  le 
tante  virtù  chiari/lime  >  onde  fplendea ,  e  che  giufto  però, 
ed  innocente  fu  trovato  inanzi  al  Divino  Cofpetto  .  Ecce 
Eccl.  44.  Sacerdos  magnus,  qui  in  diebus  fuis  placuit  Deo  y  &  inven- 
tus  efljujlus .  Egli  nelle  fue  parole,  e  ne'  fuoi  fatti  ca- 
rità fpirava ,  e  manfuetudine  dolciffima  y  e  ne'  fieri  tempi 
di  calamità ,  e  di  fdegno  ne  impetrò  colle  fue  preghiere 
riconciliazione  con  Dio  :  Et  in  tempore  iracundia  fa&us  eft 
rtconciliatio  .  Ma  perchè  vieppiù  chiaro  veggiate,  o  Signori, 
quanto  virtuofamente  foffe  per  lui  foftenuta  una  si  onore- 
vole Dignità  ,  compiacetevi  di  venir  meco  divifando  fu 
quefto  punto  altre  Angolari  virtù  tutte  proprie  della  Per- 
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fona  d'  un  gran  Sacerdote .  Pontifex ,  dice  Iddio  colà  nel  Lcv-  ■*• 
Levitico  ,  PonùfeX)  idejl  Sacerdos  magnus,fuper  cuj us  caput 
fufum  efi  unclionis  oleum  .    Per  queir.  '  Olio  diffufo  fopra  il 
Capo  di  un  Pontefice ,  niun'  altra  cola  s1  intende  al  dir  di 
Filone  Ebreo ,  fé  non  fé  il  luminofo  corteggio  delle  virtù, 
onde  freggiato  efler  deve  il  Sacercipte  :  Pontificls  caput  oleo  Lit>-  de 
ungitur  ,   hoc  ejl  Princlpatus   ejus  fplendido  virtutum   luminc 
circumfulget .   Ciò  non  toglie  però  ,  che  non  poffa  in  mi- 
ftico  feniò  interpretarfi  ,   come  bene  fpeflb    fi  fa  da*  fagri 
Efpofitori  per  fimbolo  in  particolare  modo  della  dolcezza, 
della  umiltà  ,  della  manfuetudine  ,  le  quali  virtù  è  certo  , 
che  in  un  Prelato  effer  debbono  una  precipua  prerogativa, 
dacché  in  effe  fi  dichiarò  il  Divin  Salvatore  voler  effcre  dagli 
Apoftoli  imitato  .    Difcite  a  me  quia  mìtis  funi  ,  &  humlàs^^^ 
corde .  Ben  ciò  conobbe  TArcivefcovo  noitro  al  vivo  lume 
delle  ferventiflime  tue  meditazioni ,  e  in  lui  quindi  ne  av- 
venne quella  manfuetudine  {ingoiare  ,  per  cui  non  fapeva 
rendere ,  che  bene  per  male ,  di  nulla  rifentendofi  mai ,  e 
fempre  benigno  inoltrandoli  in  verfo  di  tutti.  Di  che  due 
foli  fatti  (  comechè  di  molti  altri  ne  abbia  )  io  vò  recar- 
vene  in  prova ,  de'  quali  ne  fui  tetìimonio  io  fteflb  con  alto 
mio  itupore .    Venuto  un  dì  a  fargli   vifita  un  Signore  di 
alto  affare  ,  li  fecer  tra  l'altre  cofe  a  ragionar  infieme  di  cer- 
ta grave  ingiuria  latta,  non  avea  gran  tempo,  a  Monfignore 
medefimo  .    Come    il  Cavaliere  avea  piena  la  mente  dell' 
onor  vano  di  mondo ,  cosi  con  grande  iitanza ,  e  con  fort* 
energia  fi  fece   a  perfuadere    il  favio  Prelato  di  prenderne 
le  più  Itrepitofefoddisfazioni,  giacché  ora  mai  la  troppa  fua 
benignità  ,  vie  maggiore  rendeva  l'arditezza ,  e  sfacciatag- 
gine altrui ,  in  mancare  del  dovuto  rifpetto  alla  fua  Per- 
fona  .  Dover  egli  però  riguardo  aver  al  fuo  grado  ,  ed  alla 
fua  dignità ,  né  potere  per  vermi  conto  permettere  ,  che 
oltrepafTaffe  una  cotale  audacia  ;  a  fiaccare  la  quale  nulla 
men  fi  voleva ,  che  un  giufto  rifentimento ,  perchè  più  non 
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fi  avvifaflero  gli  arroganti  d'  impunemente  offenderlo  .  Vo- 
lea  più  dire ,  quando  il  Religioso  Arcivefcovo  con  vifo  pia- 
cevole interrompendolo  :  Ah  Signore  ,  gli  diffe ,  ia  non  fono 
venuto  in  quejlo  Regno  per  far  del  male  ad  alcuno  ,  ma  sì 
-per  fare  quanto  potrò  del  bene  a  tutti  .  Si  tacque  allora  il 
Cavaliere  ,  e  forte  fo<pprefo ,  ficcome  io  pur  fui  ,  di  un 
parlare  cotanto  eroicamente  virtuofo ,  non  ebbe  più  animo 
a  profeguire  .  L'altro  fatto  mi  fé  conofcere  l'ammirabile 
fpirito  di  umiltà ,  che  in  lui  allignava  framifchiata  a  tante 
altre  fue  preziofe  virtù  .  Avvenne  7  che  correggendo  per 
giufta  cagione  un  fuo  Cappellano  per  non  fo  qual  fallo 
da  lui  commeffo  ,  gli  venne  pronunciata  per  improvvifa 
forprefa  una  efpreffione  alquanto  rifentita ,  ed  afpra .  Ora 
non  fi  tolto  la  gli  ufcì  di  bocca  ,  che  alzò  lagrimofi  gli 
occhi  al  Cielo ,  e  ne  fece  alla  prefenza  de'  Circoftanti  umi- 
liffima  fcufa  al  Cappellano  fteffo  ,  pregandolo  con  raro 
efempio  d'  umiltà  a  perdonargli ,  e  compatirlo  .  Voi  ben 
comprendete  ,  o  Signori ,  da  ciò  folo ,  che  io  fon  venuto 
femplicemente  narrandovi ,  quanto  ,  e  quale  fofle  codefto 
fpirito  di  manfuetudine ,  e  di  Criftiana  umiltà  ,  onde  era  fata- 
tamente invertito  quefto  gran  Sacerdote,  degno  però ,  che 
a  lui  fi  adattino  mifteriofamente  le  efpreffioni  della  Sa- 
gra Scrittura,  che  tali  virtù  richiede:  Pomifex^  fuper  cujus 
caput  effufwn  ejl  unclionis  oleum  .  Ma  Egli  deve  in  oltre , 
foggiunge  il  fagro  Tefto ,  un  Pontefice  non  mai  lacerare 
Ibùh  le  fue  veftimenta  preziofe  :  Vejlimenta  non  fcindet ,  quia 
partes  omnes  continere  ,  ac  conflringere  debet ,  non  Jinens  eas 
diffolvi ,  atque  dilabi  .Ed  oh  quanta  però  fu  mai  l'atten- 
zione ,  e  la  follecitudine  di  Monfignor  noftro  nel  mante- 
nere una  giufta  concordia,  ed  una  Criftiana  corrifponden- 
za  tra  i  Regj  Miniftri ,  ed  Ecclefiaftici ,  tra  i  Parochi ,  e 
Parrocchiani  loro  ,  tra  i  Secolari  tutti ,  e  Regolari  !  Quan- 
te grandiffime  differenze  ,  e  contefe  compofe  Egli,  e  tran- 
quillò co'  fuoi  prudenti  maneggi  *  fenza  che  mai  fi  fcemaf- 
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fé  la  pace ,  ovvero  foffe  in  menoma  parte  violata  la  giusti- 
zia ,  o  la  ragione  !  Tutto  ponderava  attentamente  ,  e  ri- 
fletteva alle  circostanze  ancor  più  minute  .  E  quando  ben  fi 
trattaffe  de'  Sacerdotali  diritti ,  e  di  quelli  del  Principato  , 
fapeva  così  interamente  deporre  ogni  pregiudizio  ,  che  in 
amendue  pareva  trattaffe  la  fua  caufa  egualmente  ,  o  gli 
uni  efaminaffe ,  o  gli  altri .  Anzi  così  aggiuntati  ,  e  dotti 
erano  i  fuoi  pareri ,  e  così  ben  fondate  in  entrambi  le  leggi 
le  fue  fentenze ,  che  un  gran  Miniltro  della  Real  Corte  di 
Torino  ebbe  ad  afferire  non  efferfì  potuto  giammai  rilevare 
alcuna  feria  difficoltà  dalla  critica  eziandio  più  fina ,  onde 
alterare  l'Ecclefiaftiche  determinazioni  dell' Arcivefcovo  di 
Cagliari .  Per  la  qual  cofa  eragli  agevole  il  dileguare  di 
corto  ogni  litigio  inforto  con  ingegnofi  ,  e  prudenti  par- 
titi ,  e  però  unita  fempremai  tenne ,  quanto  fu  in  lui ,  ed 
intera  quella  preziofa  velie  della  concordia  ,  e  pace  fenza 
mai  lacerarla  .   Ve  (li  menta  non  fcindet . 

Un'  altra  magnifica  dote  richiede  pure  Iddio  in  un  Pon- 
tefice nel  defcriverne  che  fa  l'efteriore  Cerimoniale  :  Ad  Lev.ai, 
omnem  mortuum ,  dice  ,  non  ingredUtur  omnino  .  Le  quali 
mifteriole  parole  prefc  nel  miltico  fenfo  ,  che  lotto  il  let- 
terale natcondono  ,  ci  danno  ad  intendere  grafia  V  inter- 
pretazione di  Filone ,  non  dovere  il  Sacerdote  neppure  per 
ombra  mifchiarlì  con  ogni  genere  di  vizio  ,  e  peccato  :  Con- 
cioffiachè  ,  foggiunge,  la  morte  dell'Anima  egli  è  il  vizio, 
e  però  non  deve  il  Prelato  far  lega  veruna  con  effo  lui  , 
né  co'viziofi  tampoco,  che  per  lui  fono  morti:  Ad  mor- 
tuum non  ingredietur  ,  quia  mors  Anima  e  fi  vi  cium  ,  &  Sacer- 
dos  nullum  fcelus  attingere  deb  et ,  aut  attreclare  .  Ma  come 
potrò  io  farvi  comprendere,  o  Signori,  la  immacolata  in- 
nocenza di  Monfignor  Coffanzo ,  il  quale  così  fempre  illi- 
bato mantenne!! ,  e  puro  ,  che  non  folo  fu  alieno  da  ogni 
grave  colpa ,  e  reale  ,  che  contaminarlo  poteffe ,  ma  dall' 
apparenza  eziandio  di  così  fatti  peccati^  efente^che  Egli  tu 
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per  ifpeciale  privilegio  dall'  immaginargli  neppure  .  In 
prova  diche  piacciavi  d'afcoltare  ciò  ,  che  da  lui  udj  io 
medefimo  ne'  famigliari  ragionamenti  ,  cui  tenevamo  a 
quando  a  quando  fu  i  doveri  de'  Sagri  Pallori  coltrerà  a 
trattar  bene  fpeflb  con  ogni  forta  di  gente  ,  e  perfone . 
Diffemi  adunque  ,  che  governando  Egli  in  età  giovanile 
la  valla  Dioceii  d'Alba  in  Monferrato  (  concioflìachè  ne 
foffe  Generale  Vicario  )  fu  più  volte  obbligato  per  ragion 
delPOffizio  fuo  di  predare  lunga  udienza  a  pubbliche  Me- 
retrici ,  le  quali  ficcome  prive ,  che  elle  erano  di  ogni  ve- 
recondia ,  e  oneftà  ,  cosi  parole  dicevano  fcoitumate ,  e 
fatti  narravano  difbneiìi  ,  e  turpi  .  Quindi  finceramente 
mi  confefsò  ,  che  in  circollanze  tali ,  e  si  pericolofe  ,  come 
ognun  vede ,  non  mai  avvenne  ,  che  neppur  per  ombra 
gli  paiTaffe  per  mente  ,  ovvero  gli  turbarle  lo  fpirito  al- 
cuna brutta  immaginazione ,  o  alcuno  impuro  fantafma  • 
Tanto  per  divino  ifpecialiffimo  favore  era  Egli  forte,  ed 
infenfibile  agli  affarti  di  quella  concupifcenza  medefima, 
che  più  di  tutte  combatte  la  gualla  noflra  ,  e  fiacca  na- 
tura .  Ben  fapeva  1'  umili/fimo  Prelato  tutta  attribuirne  la 
grazia  ad  una  divina  particolare  beneficenza  ,  che  quelli 
folo  inciampare  lafcia ,  e  nel  pericolo  perire,  i  quali  ama- 
no di  cercarlo  -,  e  quelli  per  oppofito  foflenne ,  e  regge , 
i  quali  per  pura  necefiìtà  d' impiego  incontrare  lo  debbo- 
no ,  ed  affrontare  .  Ma  fé  intanto  da  cotai  infiliti  fu  libe- 
ro,  e  fgombro ,  che  pur  quali  naturali  ci  fono,  quale  dob- 
biam  credere  foffe  quello  illibati/fimo  Arciveicovo  per  ri- 
guardo agli  altri  feniibili,  ed  irafcibili  appetiti?  Tale  fi  fu 
in  vero ,  quale  nel  comune  concetto  fin  dalla  prima  pue- 
rizia mantennefi  :  cioè  un'  immacolato  ,  un'  innocente ,  un 
Santo.  Tale  comparve  da  giovane  agli  occhi  non  folo  de' 
fuoi  Reggitori ,  e  Maeftri ,  -ma  de'  fuoi  Compagni  mede- 
fimi  ,  che  ne  ammiravano  Y  efemplarità  de' collumi  ,  e 
l'angelico  converfarc ,  come  ce  ne  dà  ficura  tellimonianza, 
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e  pregiata  PEccellentiffimo  Viceré  noftro  preferite  Signor 
Marchefe  del  Carretto  di  Santa  Giulia ,  il  quale  fu  già  in 
un  con  Monfignore  educato  nello  fteflb  Reale  Collegio  de' 
Nobili  di  Torino .  Tale  pofcia  fi  die  fempre  più  a  vedere, 
crefcendo  in  lui  a  mifura  dell'età  l'amore  alla  virtù ,  e  l'or- 
rore al  vizio .  Tale  fi  fé  conofcere  nella  Real  Corte ,  dove 
dimorando  fregiato  dell'onore  di  Regio  Elemofiniere,  riufcì 
a  tutti  oggetto  di  venerazione ,  e  ftupore,  fempre  affabile, 
e  cortefe ,  ma  fempre  ancora  fantamente  ferio ,  e  compo- 
rto, trafpirando  dal  fuo  fembiante  medefimo  quella  inter- 
na virtù  finiffima ,  che  ogni  azione  fua  reggeva  ,  e  r^go- 
lavane  ogni  movimento  .  Tale  finalmente  apparve  agli  oc- 
chi perfpicaciflimi  del  Re  Vittorio  Amedeo ,  il  quale  rico- 
nofcendo  in  lui  quella  irrcprenfibilità  di  coftumi  richieda  im*  *' 
in  unVefcovo  dairAppoitolo  Paolo,  Arcivefcovo  di  Caglia- 
ri, il  nominò  con  univerfale  applaufo,  con  eftrema  letizia 
noftra^  e  con  foddisfazione  ben  grande  dell' Augutto  Sovra- 
no medefimo  ;  il  quale  all'udir  pofcia  gli  ammirabili  effet- 
ti  di  quella  faggia  elezione ,  e  il  frutto  copiofo  ,  che  a  que- 
fta  Diocefi  tutta  ne  derivò  ,  compiaceva!!  per  gran  manie- 
ra d'effere  fiato  così  benignamente  da  Dio  illuminato  nel 
farla.  Niuna  maraviglia  è  dunque,  fé  Perfonaggi  di  efìmio 
credito  da'  fuoi  configli  pendevano,  fé  per  lui  confermava- 
no un'  alta  venerazione  ,  fé  provavano  fingolar  compia- 
cenza nel  ibi  trattare ,  ed  ufare  con  eflb  lui .  E  non  ha  in 
fatti  gran  tempo ,  che  un  Signor  riguardevole  confidommi 
fentirfi  Egli  in  cuore  un  piacere  ,  ed  una  confolazione  inef- 
plicable  di  eflere  a  queito  Regno  venuto ,  perchè  qui  go- 
deva la  bella  forte  di  ammirare  co' proprj  occhi,  e  vedere 
un  Prelato  sì  fanto  ,  i  cui  chiariflìmi  pregi  avea  già  udi- 
to altrove  celebrarfi  per  fama  .  A  gran  ragione  in  vero  ; 
giacché  nel  folo  afpetto ,  non  che  nelle  parole  appariva  il 
Grand'  Arcivefcovo  un'  animato  Tempio  di  fantità  ,  giufta 
la  efpreflione  di  S.  Ifid.Pelufiano  :  Epifcopus  e/I  totius  fanàimo-l^.VaM. 
nix  delubrum.  D   i  Dalle     Lib'Epift' 
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Dalle  quali  così  rare  prerogative  tutte  ftupende ,  e  fin- 
golari ,  e  malagevoli  a  ritrovarfi  in  un  fol  uomo  ,  ibfpin- 
to  ,  e  moffo  il  Regnante  Noftro  Auguftiffimo  Re  Carlo 
Emmanuele ,  volle  con  inaudita ,  ma  Gaggia  rifoluzione  due 
dignità  accoppiare  non  mai  dianzi  vedute  unite  ,  e  con 
nuovo  efempio  adornare  Monfignor  Falletti  di  Mitra  infie- 
me ,  e  di  Viceregia  Corona  ,  di  Paftorale  ,  e  di  Bafton 
di  Comando  .  Ciò  fu  allora ,  quando  gli  conferi  (  con  am- 
mirazione sì ,  ma  infieme  cogli  applaudimene  d'ognuno  ) 
la  onorevoli/lima  carica  di  Viceré  di  quello  Regno ,  tutto- 
ché già  Arcivefcovo  foffe .  Fu  egli  nel  vero  un  grato ,  ed 
inusitato  fpettacolo  agli  occhi  noftri  il  mirarlo  nelle  com- 
parfe  pubbliche  ora  fregiato  delle  fagre  Arcivefcovili  divi- 
fe ,  ed  or  delle  Viceregie  infegne  adorno ,  e  luminofo ,  or 
prefedendo  al  Clero ,  ed  or  al  Senato  nelle  Reali  Udienze, 
ìbftener  fempre  mai  con  ogni  amabilità,  e  Maeftade  amen- 
due  i  ragguardevoliffimi  Gradi  ,  fenza  punto  violare  i  dirit- 
ti dell1  uno ,  ovvero  dell'altro  .  Ufcì  Egli  un  giorno ,  per 
occaiìone  di  ftraordinaria  funzione ,  e  di  Regio  folenne  fe- 
fteggiamento ,  ufcì  dico  quello  noftro  Arcivefcovo  Viceré 
in  tutto  il  treno  di  una  pubblica  parata  con  ogni  pompa, 
e  fplendore,  preceduto  da  militare  truppa,  corteggiato  da' 
primi  ,  e  più  dittimi  Uffiziali  ,  accompagnato  ,  e  feguito 
da  tutto  il  corpo  della  Reale  Udienza  ,  e  del  Magiftrato 
della  Cancelleria .  Ma  in  mezzo  a  così  fatta  maeftà  di  un 
corteggio  sì  fplendido ,  quali  vi  credete  voi  follerò  i  fen- 
timenti  del  virtuofo  Prelato  ?  Non  altri  certamente ,  che 
da  Santo ,  il  quale  in  mezzo  alle  più  pompofe  comparfe , 
convenevoli  alla  propria  dignità,  non  fi  dimenticò  mai  della 
umiltà  Criftiana  .  Imperciocché  ritornato  che  fu  al  Palazzo, 
trovandomi  io  fteiTo  prefente  ,  traffe  dal  cuore  un  profondo 
fofpiro ,  e  con  fincerifTima  confidenza  prefe  a  dirmi  :  Oh 
Padre ,  quanto  pia  confolato  andai  già  io  per  quefle  contrade 
nella  Mijjlone  ,   e  Procejjìone  pubblica  evi  divoto  ,    ed    umile 

ahi- 


*9 

abito  di  penitenza  !  Voi  ben  potete  immaginarvi ,  Uditori , 
quanto  ne  rimaneffi  io  forte  edificato  ,  conpfcendo  chiaro 
dalle  Aie  parole  ,  ficcome  ognun  può  conofcere ,  che  alla 
oftentazione  preferiva  Egli  la  umiltà  ,  alla  pompa  la  peni- 
tenza, agli  onori  mondani  la  confufione  della  Croce.  Eccovi, 
AA,  ,  qual  fofle ,  e  quanto  virtuofo  il  Prelato ,  che  noi  ab- 
biamo perduto  .  Non  era  Egli  veramente  perfetto  ?  Non 
era  Egli  un  gran  Sacerdote  ,  che  degnamente  foftenendo  il 
Sagrofanto  Carattere  ,  agli  occhi  di  Dio  gradito  era ,  ed 
accetto  ?  Non  fi  può  Egli  affermare  di  lui  la  efprefTione  del 
Saggio  :  Ecce  Sacerclos  magnus  ,  qui  in  diebus  fuis  placuit  EccL  44. 
Deo  ?  Piacque  sì ,  piacque  al  Signore  per  la  fua  perfeve- 
rante  fedeltà  ,  ficcome  piacque  per  ella  il  Gran  Samuele: 
DiUSus  a  Domino  Deo  fuo  Samuel .  Fu  l'Arcivefcovo  no-  Ecc1'  *5, 
Uro  collante  nelP  invocare  il  Divin  Nome  ,  e  da  tale  co- 
stanza una  protezione  dal  Cielo  maravigliofa  a  noi  de- 
rivò ,  ed  all'  Anima  fua  una  fingolare  perfezione  ,  ed  una 
forprendente  virtù,  ficcome- veduto  abbiamo  finora. 

Veggiamo  ora ,  fé  vi  aggrada ,  il  fecondo  pregio  ,  che  jbi(j 
fomiglievole  refe  il  noftro  Arcivefcovo  al  Profeta  Samuele; 
del  cui  governo  fi  legge ,  effere  fiato  cosi  retto  infieme , 
e  foave,  che  niuno  il  potò  ,  comecché  leggiermente  ,  accu- 
lare :  Non  accujavit  illum  omnis  Homo  .  Tale  appunto  ,  io 
dico  ,  fi  fu  il  governo  di  Monfignore  defunto  tutto  be- 
nigno ,  ed  irreprenfibile  ,  tutto  di  dolcezza  ripieno  ,  e  di 
giuftizia . 

SECONDA      PARTE. 

IO  non  faprei  meglio  darvi  ad  intendere ,  o  Signori ,  la 
foavità  di  quello  dolciiìimo  Reggimento ,  fuorichè  col 
dirvi  in  una  fola  parola ,  che  fu  di  Padre  amorofiiTimo ,  il 
quale  tutto  fi  adoperi  per  confolazione  de' fuoi  Figliuoli,  e 
in  nulla  rifparmifi  per  loro  vantaggio  .    Quindi    mi    pare 
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poter  noi  oggimai  rinnovare  i  flebili  Treni  di  Geremia,  ri- 
marti che  fiamo  pupilli ,  ed  orfani  per  la  morte  di  sì  buon 

Thr.  $.  Padre  :  Pupilli  facli  fumus  abfque  Patre  ,  Padre  noftro  fi 
fu  veramente  ,  e  tale  fempre  moflrofli  inverfo  di  tutti,  ben 
perfuafo ,  che  un  Vefcovo  ,  fecondo  che  avvifa  Sant'  Am- 
brogio, con  paterna  carità  regger  deve,  e  cuftodire  il  Po- 

Lib.  de  polo  fuo  :   Epifcopus,  ut  fuam  plebem  patrio  jure  tueatur,  prcz- 

Epifcop.    ceptis  imperatum  e  fi  Evangelici  $  ,  Perciò   in  fatti  non  altri-. 

^P-  *•  menti  chiamavano  negli  andati  tempi  i  Vefcovi ,  fé  non 
col  nome  di  Padre  \  perciò  Nmperator  Bafilio  in  Oriente 
comandò  al  Principe  Leone  dell'  Impero  Erede ,  che  con 
profondo  rifpetto  la  Chiefa  Cattolica  fua  Madre  onoraffe, 

ad  Leon.* ed  i  fuoi  Padri  i  Vefcovi:  Summo   honore  profequere  Ma- 

caP-  3-  treni  tuam  Ecclejiam,  &  Patres  tuos  Epifcopos .  Perciò  in 
Occidente  l' Imperatore  Valentiniano  trovandovi  vicin  di 
morire,  e  ardentemente  bramando,  che  a  vifitarlo  veniffe 
il  Grande  Ambrogio  fuo  Paftore  ,  con  tanta  impazienza 
facevafi  ad  interrogare  i  fuoi  Cortigiani  con  tai  parole  dal 
Santo  medefimo  riferite  :  Credete  voi ,  che  anzi  di  morir- 

In  Monod.jtii  io  rivedrò  il  mio  Padre  :  Tu  dicebas  ,  putafne ,  videbo 
Patrem  meum ,  antequam  moriar  .  Che  fé  ella  è  così  ,  con 
quanta  ragione  ,  Signori  miei ,  rattristarci  dobbiamo  di  non 
avere  più  a  vedere  Tamantiffimo  Padre  noftro  fu  quefta 
terra  .  Egli  era ,  per  vero  dire  ,  un  amabile  Padre  verfo 
ogn'  ordine  di  perfone,  ma  più  tenero  Egli  pareva  verfo  de' 
poveri ,  de'  quali  fi  compiaceva  in  certo  modo  di  efTere 
Padre  Angolarmente  .  Non  anzi  ufcir  voleva  di  cafa ,  che 
certo  non  foffe  d'aver  feco  moneta  da  diftribuir  per  li- 
mofina  ,  ed  interrogatone  del  perchè  così  adoperarle  :  Non 
ijlà  bene  ,  rifpofè ,  che  i  figliuoli  veggano  il  loro  Padre 
fen^a  recar  loro  qualche  foccorfo  .  E  ritornando  quindi  al  Pa- 
lazzo una  gran  moltitudine  icorgeva  di  poveri  ftarfi  afpet- 
tandolo  anziofì  alla  porta  ,  i  quali  non  sì  tofto  di  lontano 
lo  fccrnevano,  e  tutti  ad  alta  voce  gridavano  :  Ecco  che 
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viene  il  nojìro  Padre  ;  e  in  arrivando  facea  fubito  difpeniar 
copiofa  limofina ,  foddisfacendo  alla  loro  fiducia  non  me- 
no ,  che  alle  indigenze  loro  .  Se   poi  per  alquanti   giorni 
avveniva,  che  fuori  di  Città  ufciffe,  o  come  mai  folleciti, 
ed  importuni  interrogavano  que'  mefchini  chiunque  averne 
potefle  contezza  ;   quando,  quando  ritornerà    nojìro  Padreì 
Nò  è  già ,  che  in  que'  giorni  di  fua  aflenza   non  ricevef- 
fcro  eglino  il  confueto  iuffidio  ,  ma  fpeTavano  (  né  s' in- 
gannavano punto  )   di   averlo  lui  prefente   maggiore  ,    e 
{traordinario  ,  fé    dir  non  vogliamo  ,  provenivano    cotali 
premure,  perchè  dall'amore,  e  dalla  venerazione  ibfpinti 
bramavano  que'  figliuoli  di  pretto  avere  la  confolazione  di 
riveder  co*  proprj   occhi  V  amato  Padre  .   Ma  oimè  ,  poveri 
orfani ,  che   vi  fiete ,  già   più  non  avete  a  vedere  quello 
buon  Padre  ,  che  a  norrna  del  Santo  Vangelo  in  conto  di 
figli  avendovi ,  prendeva  cura   di  voi ,  e  vi  nutricava  fol- 
lecito    ogni  giorno   con    abbondanti    limofine  ;  che    altro 
però  rimanvi  a  fare  ,  or  che  perduto  V  avete ,  fé  non  ri- 
volgervi a  Dio  infieme  con  noi ,  ed  efclamare  :  Ricorda- 
tevi ,  o  Signore ,  della  fatale  fciagura ,  che  ci  è  avvenuta, 
pupilli  divenuti  noi  fi  amo  ,  privi  d'un  dolce  Padre?  Re- 
cordare ,  Domine,  quid  acciderit  nobis  ....    Pupilli  facli  fumus  llircn,f' 
abfque  Patre  .   Ma  perchè  veggiate,  Uditori,  con  quanta  ra- 
gione rinnovar  tutti  dobbiamo  quefte   lamentevoli  efpref- 
fioni ,  entriamo,  di -grazia,  più  a  dentro  ad  elaminare  la 
provvidenza,  e  benignità  univerfale  del  noitro  Prelato  nel 
governare  quefta  Diocefi  .  Lo  Spirito  Santo  nell'  efporci  , 
che  fa  la  Storia  di  Samuele  ,    non  rafibmiglia   foltanto    il 
governo  di  quefto  Gran  Sacerdote    a   quello  di  Dio  ,   ma 
pare  in  certo  modo,  che  una  ftefla  cola  il  confideri,  dac- 
ché reputa  Iddio  fatto  a  fé  medefimo  il  torto,  che  fecero 
*i  quel  Profeta  gl'ingrati  Giudei,  rifiutandone  il  governo. 
Non  Te,  dirle  però   a  Samuele   il   Signore,  non  Te  folo 
ricalarono  colloro  di  avere  per  Giudice,  inoltrandoli  di  Te 
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i.Rcg.8.nojati7  ma  sì  bene  Me  ancora:  Non  Te  abjecerunt ,  fed 
Me  ,  ficut  dereliquerunt  Me  ,  fic  facilini  edam  Tibi*  E  fu  un 
dirgli  per  mio  avvifo ,  che  la  maniera  da  lui  tenuta  nel 
reggere  quella  Nazione ,  così  a  Dio  era  gradita ,  eh'  Egli 
l'addottava  perfua.  Ora  qual'  altra  ella  è  mai  la  maniera, 
che  Dio  tiene  in  governarci  ,  fé  non  quella  di  provviden- 
ti/fimo comun  Padre ,  pregiandoli  di  cotal  nome  per  mo- 
do,  che  Padre  noftro  vuol  effe-re  fovranamente  appellato 
Matthzt  Per  eminenza:  Patrem  nolite  vocare  vobis  fuperTerram^unus 
*,  ejl  enlm  Pater  vefler ,  qui  in  Ccclis   ejl  .    Che  però  egli  è 

forza  il  dire ,  che  fé  fomigliante  al  fuo  appella  Iddio  il 
governo  di  Samuele ,  governo  da  Padre  effer  doveva  ve- 
racemente per  meritarti  encomio  sì  grande .  Or  ciò  fup- 
pofto ,  a  me  fi  fpetta ,  AA.  ,  di  venirvi  chiaro  moftrando 
in  Monfignor  Coftanzo  un  operare  provvido ,  amorevole, 
e  benigno  nel  governare  quella  Diocefi ,  e  con  ciò  da- 
rovvi  a  vedere  effer  Egli  ftato  in  quefta  parte  ancora  fo- 
migliantiffimo  a  Samuele,  di  cui  niuno  potè  lamentarti  : 
EccL  4^  Non  accufavit  illuni  omnis  homo  .  E  concioffiacofachè  pare 
avere  il  noftro  Prelato  dato  a  conofeere  Angolarmente  que- 
llo paterno  cuore  verfo  le  Vergini  Religiofe  ,  piacciavi  , 
Signori  ,  che  in  ciò  ci  fermiamo  alcun  poco  a  confede- 
rarlo .  Tutta  avea  per  effe  loro  la  follecitudine  poffibile  $ 
ftudiandofi  di  follevarle  in  ogni  anguftia ,  *  pronto  ,  e  pa- 
ziente ad  afcoltarle,  fempre  che  ne  aveffero  d'uopo,  ezian- 
dio fé  una  Converfa,  o  fia  Servente  ftata  foffe  colei,  che 
moftrava  defiderio  di  favellargli  ,  interrompendo  perciò 
qualunque  altro  affare  fi  aveffe .  Fui  io  fteffo  prefente  un 
giorno ,  quando  occupato  effendo  in  negozj  gravi/fimi  , 
venne  avvifato,  nello  fpedir  che  faceva ,  effervi  una  Mo- 
naca per  appunto  Converfa  ,  la  quale  mandavalo  umil- 
mente a  pregare  di  venire  per  poco  al  Moniftero  .  Il  ri- 
ceverne T  ambafeiata  comunque  importuna ,  il  fopraffedere 
a  tutto ,  e  metterli  in  cammino  per  recare  a  quella  il  ri- 
cercato 


cercato  follievo  ,  fu  un  punto  folo,  lepidamente  aggiungen- 
do ,  Bi fogna ,  che  vi  andiamo  Noi  ,  perchè  ejja  non  può  ve- 
nire .  O  come  mai  è  conforme  quella  maniera  di  operare 
al  graviffimo  fentimento  di  Optato  Milevitano  ,  fecondo 
il  quale  con  particolare  ragione  chiamare  devefi  Padre  un 
Sagro  Pallore  dalle  Religiofe  ,  per  effer  elleno  a  Gesù 
Crifto  confagrate  in  Ifpofe ,  mercè  ilfagrovelo,  cui  pren- 
dono dalle  mani  di  lui!  Moniales  ,  dice,  relazione  facra  in  Milev. 
Chrijli  Sponfas  eleclcc  per  Epifcopos  ,  merito  eos  Patres  ap-  lib- 2' 
pellant.  Ma  di  quello  paterno  amore  verfo  le  Spole  di  Gesù 
Crilto  ,  lafciando  ftare  altri  aliai  contrafiegni ,  una  prova 
più  luminofa  ne  diede  il  noftro  Arcivefcovo  in  una  im- 
prefa  difficile  molto  ,  e  da  tutto  il  Regno  ammirata ,  cui 
debbo  io  qui  a  perpetua  commendazione  fua  ricordarvi . 
Erano  le  Monache  Cappuccine  di  Oroflei,  picciol  Villag- 
gio riporto  nella  remota  Provincia  marina,  detta  deli'OIea- 
ftra,  oltre  la  difficoltà  grande  delle  limoline ,  erano,  dico, 
in  pericolo  graviffimo  di  perire  fotto  le  rovine  del  lor 
medelimo  Moniftero  ,  che  orribilmente  minacciava  cadere. 
Ricevutone  V  intanilo  avvifo  il  Prelato  ,  li  die  con  ogni 
poffibile  celerità  a  proccurar  di  fottrarle  all'  imminente 
fciagura .  Ma  a  mifura,  che  di  colà  più  preffiinti  ,  e  più 
ìincere  gliene  venivano  le  notizie  ,  crefcevano  qui  le  diffi- 
coltà di  trovare  i  mezzi  più  aggiuntati  a  provvedere  ade- 
guatamente le  loro  indigenze  in  sì  povero  paefe  .  La  lù- 
bita  riparazione  della  cafa  ,  comecché  folle  a  prima  giunta 
il  più  opportuno  foccorfo  ,  non  era  però  il  più  giufto  , 
dacché  avendo  Monsignore  certa  contezza  della  eftrema 
penuria  di  vitto  ,  in  che  ogni  dì  fi  trovavano  le  mefchi- 
nelle ,  così  bene  al  loro  foftentamento  rimediar  voleva  ad 
un  tempo  ,  come  alla  loro  abitazione  .  Quindi  è,  che  nulla 
tornando  al  vero  loro  bene  V  elfere  colà  riftabilite ,  tanto 
per  la  fcarfezza  de'  viveri  ,  e  delle  limoline  difficili  ad  ot- 
tenere in  un  povero  luogo ,  ed  alpeftre  ,  quanto  per  elTer 
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elle  di  troppo  lungi  dall'  occhio  del  vigilante  Pallore,  de- 
terminò Egli ,  ponderata  maturamente  ogni  ragione ,  ed 
attefe  le  circoftanze  ,  di  trasferire  in  altro  più  vicino,  ed 
agiato  luogo  il  lor  Moniflero  .  Comunque  però  a  quel1  a 
fua  determinazione  oltalfero  e  la  filfazion  del  luogo  non 
così  agevole  a  ritrovarfi  ,  e  il  lungo  difpendiofo  viaggio 
di  una  Comunità  Religiofa  per  montanefche  ftrade  ,  ed 
ertiffime  ,  pur  nondimeno  fermo  per  una  parte  di  fagrifi- 
care  in  ciò  quanto  avea ,  e  d'  altra  banda  affidato  alla  Di- 
vina provvidenza  ,  fenza  punto  turbarli  mai  ,  intraprefe 
da  coraggiofo  il  malagevole  affare ,  nulla  curando  le  uma- 
ne contraddizioni.  Fece  pertanto  trasferire  a  quella  Città 
le  pie  Vergini  ,  accompagnate  per  tutto  il  cammino  dal 
fuo  Generale  Vicario  ,  fomminiitrando  a  fue  fpefe  tutto 
il  bifognevole  a  quello  viaggio  ,  che  durò  dodici  interi 
giorni  ,  e  preparando  loro  ,  oltracciò  ,  a  fuo  conto  un  con- 
veniente alloggio  .  Adoperava^  intanto ,  quanto  potea  il 
più  colla  Real  Corte  di  Torino,  per  ottener  loro  da  S.M.  il 
beneplacito ,  onde  Aliarle  in  altra  contrada  della  fua  Dio- 
cefi  ,  in  cui  agiatamente  fi  viveflfero  in  pace  ,  giuria  il  loro 
fagro  Iflituto  .  In  tale  frattempo  profegui  fempre  a  man- 
tenerle per  fette  meli  continui ,  fino  a  eli  e  caduto  nelP  ul- 
tima infermità ,  né  potendo  Egli,  preveduta  la  vicina  mor- 
te, ridurre  al  termine  defiderato  l'imprefa,  volle  verfo  di 
loro  continuare  la  paterna  fua  provvidenza  ,  e  farne  loro 
provar  gli  effetti ,  dopo  ancora  il  felice  fuo  trapaffamento 
all'  altra  vita .  Imperciocché  nel  Teflamento  ,  che  fece  de' 
beni  fuoi  patrimoniali ,  lafciò  in  pio  legato  a  quella  fama 
Comunità  quindici  feudi  ogni  mefe  per  lo  fpazio  d'  un 
anno,  ben  avvifando,  elìere  quello  un  (ufficiente  fuffidio, 
attefe  le  notizie ,  che  avea  così  di  altre  copiofe  limoline, 
che  lor  fi  mandavano  da  quelli  Cittadini  divoti ,  come 
delle  favorevoli  dìipofiiioini  della  Corte,  per  le  quali  non 
poteva  p-ran  fatto  tardare  il  perfetto  Icro  {labilimcnto  da 
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lui  proccurato  con  premura  sì  grande  .  Ma  intanto,  AA. , 
chi  può  mai,  a  vifla  di  un  operar  così  provvido,  non  ac- 
cordare ,  che  V  Arcivefcovo  noftro ,  non  da  Prelato  fola- 
mente,  ma  da  tenero  Padre  fi  portava  colle  Vergini  Religiofe, 
prendendofi  a  cuore  le  convenienze  ,  ed  i  miglioramenti 
loro  ,  non  che  la  neceffaria  follentazione  ,  ricercando  con 
tale  ftudio  ogni  opportuno  lor  follevamento ,  che  più  far 
non  potrebbe  altri  per  fé  medefìmo  ;  affliggendoli  delle 
loro  difgrazie  ,  come  Ce  lue  proprie  foffero  ?  Ben  conofce- 
va  quello  paterno  amore  per  le  Spole  di  Gesù  Criilo  l'Ec- 
cellentiffimo  Viceré  nollro  prefente  ,  e  però  faggiamente 
volle  per  ordin  efprellb  fi  teneffe  affatto  celato  a  Monfi- 
gnore  già  infermo  la  fiera  difgrazia  poc'  anzi  avvenuta  ad 
un  Monastero  di  quella  Città  rovinato  d'improvvifo  in  gran 
parte,  recando  infieme  per  compimento  di  fatale  feiagura 
la  morte  ad  alquante  di  quelle  Religiofe  .  Accadde  il  sì 
deplorabile  infortunio  nel  giorno  medelìmo  ,  in  che  V Ar- 
civefcovo infermò  di  cotal.  malattia  ,  onde  il  perdemmo  . 
Il  perchè  temendoti  forte  non  aggravafìe  nel  male,  e  gli 
fi  acceleraffe  la  morte  per  la  funefta  notizia  di  cafo  così 
acerbo ,  non  le  ne  fece  con  lui  alcun  motto ,  fecondo  eh5 
era  ordinato  ,  giacche  troppo  grande  farebbe  flato  il  cor- 
doglio,  e  tropp' ecceffivo  il  dolore,  che  all'udire  sì  trille 
novelle  punto  avrebbe,  e  penetrato  quel  cuore  fenfibiliffi- 
mo  ad  ogni  difgrazia  ancor  menoma  delle  fpirituali  lue 
Figlie.  Per  la  qual  cola  benpoffono  elleno  pure  efclamare, 
a  villa  di  un  cotanto  fcnfibile  paterno  amore  ,  di  avere 
perduto  un  tenerifìimo  Padre  ,  giuda  la  efpreffione  del 
Profeta  :  Puf  ilice  faclcz  fumus  abfyue  Patre  .  Ma  per  quanto  Thrcn-  S< 
di  paterna  benignità  ufaffe  il  defunto  Arcivefcovo  verfo  le 
Vergini  Religiofe ,  non  fu  già  élla  perciò  così  limitata  , 
che  non  fentilferla  pure  grandifTima  ancor  le  altre  perfone 
della  fua  Diocefi ,  ficcome  è  detto .  Egli  parve  ,  per  vero 
dire ,  che  nella  maniera  del  fuo  governare   ad   imitare  fi 
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toglierle  (  per  quanto  può  giungere  la  umana  fiacchezza  ) 
la  ftefla  foavità  ,    che  ufa  la  Divina  Provvidenza  nel  re- 
Sap.  8.    g0lar  p  Univerfo  :  Attinga  a  fine  ufque  ad  finem  fortiter,  & 
difponit  omnia  fuaviter ,  difle  di  lei  Salomone .   È  quali  fon 
quefte    cofe  ,  interroga  qui    V  infigne   Teologo  Ugone  da 
S.  Vittore ,  che  vengon  da  Dio  con  sì  bel  mifto  di  effica- 
cia ,  e  di  foavità  ordinate ,  e  difpofte  ?  Non  altre  fono,  ri- 
piglia egli,  fuori  che  le  perverfe ,  e  le  diritte  infieme,  le 
Hug.Vift.  buone,  e  le  malvagie,  lefoggette,  eie  reftie  :  Quceom- 
in°Ecc]!'  n*-a^  Prava->  &  recla ,  bona ,  &  mala,  obnoxia  ,  &  -adverfa. 
Amate  voi  di  fapere ,  profiegue  lo  fterTo  Padre,  quanto  ciò 
faccia  foavemente  ?   fenza  violenza  Ei  fi  affoggetta  ciò  , 
che  è  contumace ,  fenza  tumulto  indirizza  ciò ,  che  è  fvia- 
to  ,  e  ciò  ^  che  è  viziofo  ancora,  per  un  ordin  fegreto  ,  e 
per  mirabile  difpofizion  fapientiflima ,  fervir  lo  fa  al  defti- 
nato  fuo  intento  :  Vultis  fcire ,  quam  fuaviter  ?  Sine  violen- 
tia  adverfa  ' fubjicit ,  fine   tumultuatione  prava  dirlo  it ,  mala 
quoque  fecreto  ordine  ,  fapientijjimaque    difpofitione    deftina- 
tioni  fucs  fervire  facit .   Ora  quefto  ,  io  dico  ,  mi  pare  foffe 
il  modello,  cui  fi  propofe  per  oggetto  d'imitazione  il  de- 
funto noftro  Arcivefcovo   nel  governare  quella   Diocefi  ; 
tanta  fi  fu  la  efficacia  infieme  ,  che  usò   per  riformarne  i 
coftumi ,  e  la  foavità  de'  mezzi ,  cui  recar  volle  in  opera 
per  ottenere  un  tal  fine ,  fenza  che  vi  poteffero  aver  luogo 
né  le  doglianze ,  né  i  lamenti  d'  alcuno  :  a  tal  che  fenza 
ftrepiti ,  lenza  confufione ,  fenza  forza  ,  o  violenza  le  più 
belle  pratiche  di  Religione  introduce  neila  fua  Chiefa ,  e 
T  efercizio  delle  più  belle  opere  di  Criiliana  pietà  ,  quali 
veggiamo  ,  la  Dio  mercè,  fiorir  tuttavia,  e  vive  mante- 
nerli continuo ,  e  luminofe  .  Egli  colle  induftrie  fue  van- 
taggioiò  ci  feppe  rendere' il  fuo  governo  per  tanti,  e  così 
di  voti  regolamenti ,  e  feppe  nel  tempo  fiefTo  fchivar  con 
prudenza    ogni  appiglio    di   giufta   querela  ,    dappertutto 
Spiccando  un  tenero  amere ,  ed  una  foavità  maravigliofa , 
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che  a  tutti  caro  il  facea,  e  gradito  .  Tali  in  fatti  furono 
i  fentimenti  della  Venerabil  già  memorata  Congregazion 
del  Concilio ,  la  quale  nella  Lettera  fopraccennata  al  no- 
ftro  Prelato  indiretta  ,  feco  lui  fi  congratula,  fiagli  toccata 
in  forte  una  Spofa  fagra  ,  così  di  virtù  adorna ,  e  fplen- 
dida ,  che  fantamente  ne  fia  Egli  prefo  ,  ed  innamorato  : 
Ornatam ,  fplendidamque  Sponfam  obtigiffe  amplitudini  tua,  £,r-  Sacr* 
ejufque  Te  honefìijjima  fpecie  vehementer  captum  ,  Sacra 
hcec  Congregatio  libenter  a  tuis  literis  intellexit ,  &  gratu- 
latur .  Del  quale  amore ,  foggiunge ,  ne  abbiamo  con  {in- 
goiar noitra  foddisfazione  ammirati  gli  effetti ,  nell'  efferfi 
per  Te  egregiamente  condotta  a  fine  la  Paftoral  Vena- 
zione .  Quindi  è  ,  che  vie  maggiormente  crefce  in  noi ,  e 
fi  conferma  la  fperanza  già  da  gran  tempo  concepita  iùlla 
tua  efimia  virtù ,  che  utile  fempre  più ,  e  caro  ti  rende- 
refti  a  codetta  tua  Greggia  amatifiìma ,  ed  un  pieniffimo 
frutto  raccorresti  della  tua  vigilanza ,  ed  amorevole  indu- 
ftria  :  Fovetque  jam  ante  conceptam  de  tua  virtute  fpem  ,  Ibid, 
utilem  ,  carumque  commìjfo  Gregi  Te  quotidie  ,  magifque 
fore ,  ac  percepturum  cumulatijjimum  fruclum  indujlrim ,  vi- 
gilanticzque  tua: .  E  qual  potrò  io  addurvi  in  campo  argo- 
mento più  certo ,  e  più  illuftre  di  quefta  chiariflìma  tefti- 
monianza  ?  Utile  sì ,  e  caro  a  quefta  Chiefa  il  riconob- 
bero quegli  augufti  Padri  ,  e  come  tale  nel  commenda- 
rono .  Utile,  e  caro  lo  fperimentammo  in  vero  noi  fteflì, 
dacché  sì  grande  era  la  ftima  ,  ed  il  filiale  affetto,  che 
per  lui  nodrivamo.  Ma  come  mai  poteva  efferci  utile,  e 
caro  veracemente  ,  fuorché  ad  una  efficacia  ben  grande 
una  foavità  congiungendo  ,  ed  una  Angolare  dolcezza  , 
fuori  che  maneggiando  P  ardente  fuo  zelo  ,  perchè  non 
men  forte  apparifie  ,  che  faggio,  ed  amabile,  fuori  che 
fterpando  abufi  ,  correggendo  vizj ,  promovendo  virtù  per 
sì  prudenti  ,  e  regolate  industrie  ,  che  ne  rifeuoteffe  da 
ognuno  i  giufti'applaufi  di  gradimento  ? 
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Comecché  gloriofo  in   realtà   fia   egli   all'  Arcivefcovo 

noftro  cotefto  encomio ,  pure  lo  fi  ha  Egli  con  tutta  ra- 
gion meritato ,  conciofliachè  balla  per  poco  riflettere  alla 
maniera  da  lui  tenuta   nel   regolarci ,  per  eflerne   piena- 
mente convinto  .  Niun'  altra  cofa   tanto  cercò  ,  quanto  il 
rimediare  a'  difordini ,  e  niun  altro  mezzo  usò   per  otte- 
nerlo, fé  non  fé  piacevolezza  fcevra  d'ogni  rigore,  aman- 
do meglio  derogare  alcuna  cofa ,  fé  folTe  flato  meftiere  , 
alla  fua  autorità ,  che   non  apparire   men  dolce ,  ed  affa- 
bile .  Quante  volte  però ,   maturata  tranquillamente  feco 
fteflb  qualche  rifoluzione ,  voleva  poi ,  per  recarla  ad  ef- 
fetto ,    ufar   anzi    cortesia  ,     efortazioni ,  e    preghiere  , 
che    precetti  ,   minacce  ,   e    gaftighi  ,   come  ben  potea 
farlo  !    Quante    volte   mortificandoli  ,   fofteneva   in  pace 
qualche    contraddizione  ,     per  foddisfare  ,  e    compiacere 
a   ftrani  genj  ,   e  diverfi  !  Quante    volte  riformar  faceva , 
e  refcrivere  da'  fuoi  Segretari  le  lettere  ferine  a  fuo  nome, 
fol  perchè  gli  veniva  alcun  dubbio  che  forfè  da  tale  efpref- 
fione ,  che  vi  trovava  ,    o  da  tale  parola  ,  effer  poteffero 
offefi  coloro,  ai  quali  erano  indirizzate  .  Cedeva  altrui  vo- 
lentieri  le  onoranze  a  fé  dovute   fenza  pregiudizio   della 
Dignità ,  e  foffrir  voleva  piuttofto  pazientemente  ¥  altrui 
fgarbatezza,  che  rifentendofene ,  come  eragli  agevole,  mo- 
ftrar  foverchio  rigore .  Avvenutogli  di  fatto  ,  che  da  cer- 
tuni poco  prudenti ,  e  difereti  (  tra  i  quali ,  e  lui  verteva 
una  controverfia  fpettante  a  diritto)  avvenuto,  dico  ,  che 
ufata  gli  fotte  notabile  difattenzione,  tollerolla  eroicamente. 
Diche  dovendo  pofeia  favellare  con Perfon aggio  di  primo 
rango ,  fi  alterò  quefti ,  e  diffe ,  che  fé  con  lui  adoperata 
avellerò     fomigliante    incivile   maniera  ,    gli  avrebbe    in 
guifa  rimproverati,  che  ne  reftaflero  Svergognati ,  e  con- 
futi :  ma  il  noftro  Prelato  con  animo  fereno ,  e  tranquillo: 
No,  Signore,  diffe,  non  farò  io  mai  tal  cofa.   Accortoli  quindi 
quel  Cavaliere ,  che  troppo  avea  detto ,  ammendar  volle 
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de/tramente  le  (uè  parole ,  dichiarandoci  aver  Egli  propo- 
rlo quei  fuoi  fentimenti  per  cotal  modo  di  efprimerfi ,  non 
perchè  fi  aveffero  ad  efeguire  ;  ed  allora  più  che  mai  pla- 
cido ,  replicò  Monfignore  :  Io  ?:è  mai  avrei  ad  efeguire  tale 
rifoluzione ,  ne  mai  V  avrei  neppure  a  dire  :  Parole  in  verità 
fono  deffe  ,  AA. ,  che  chiaro  ci  feoprono  fino  a  che  fegno 
giugnefle  la  commendevol  premura  di  quello  Eroe  di  man- 
fuetudine ,  in  cercar  dappertutto  foavità  lenza  ilrepiti ,  e 
fenza  contraili  le  più  volte  dannofi  ;  febbene  ancor  più  ma- 
nifefla  ci  refe  quella  indole  fua  amabile  da  ogni  ieverità 
alieniffima  in  altro  più  ammirabile  avvenimento  . 

Eravi  nelle  Carceri  Arcivefcovili  un  Ecclefiaflico  reo  di 
delitto  affai  grave  ,  di  cui  agevole  cola  era  il  convincerlo 
per  vie  giudiziarie  ,  comunque  oilinatamente  negafle  ,  e 
minacciafle  ardito  i  pretefi  Calunniatori.  Ciò  conoscendo 
il  benigno  Arcivefcovo  ,  e  prevedendo,  che  terminati  i  pro- 
ceffi  ,  avrebbe  Egli  dovuto  pronunciar  la  fentenza  a  rigor 
di  giudizio  ,  e  che  la  pena ,  cui  Soggiacere  dovrebbe  il  De- 
linquente, tropp'ignominioia  farebbe  riufeita  a  lui  non  meno, 
che  alla  fua  Famiglia,  e  a1  fuoi  Congiunti  ;  voleva  pure  tro- 
vare mezzo  da  non  effere  cofiretto  a  tifare  tale  feverità. 
Si  die  pertanto  ogni  follecitudine  per  porere  (muovere  alcun 
poco  quel  cuore  sì  duro  per  altrui  clonazioni ,  fperando  di 
ottenere  una  fpontanea  confeffione  ,  la  quale  fola  lo  avreb- 
be felicemente  difimpegnato  dal  più  oltre  proseguire  una 
caufa  cosi  fpiacevole  .  Ma  tutto  fii  in  vano  ,  che  altri  fi 
adoperaffe  ,  perciocché  colui  ninna  ammonizione  ,  e  niun 
configlio  ricevendo  in  bene  ,  fermo  ii  (lava  nella  fua  ca- 
parbietà .  Il  che  rifaputofi  da  Monfignore,  il  quale  brama- 
va pure  di  fcuotere  una  fermezza  sì  perniciosi ,  andò  notte 
tempo,  (  mirate  affabilità,  e  degnazione  )  andò  Egli  mede- 
fimo  tutto  al  bujo  ,  perchè  alcun  non  fapeffe  ,  ove  s' in- 
camminaffe  ,  accompagnato  da  un  fol  Cappellano  alle  Car- 
ceri .  Entratovi  tutto  amabilità ,  e  dolcezza  in  vifo  con  alto 
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ftupore  di  quel!5  infelice ,  foavemente  fallitatelo  ,  il  fece  in 
atteggiamento  di  amico  federe  avanti  a  fé ,  e  prefo  quin- 
di ad  efortarlo  ',  sì  amorevoli  furono    le  fue  parole  y  e  sì 
efficaci  le  fue  perfuafioni ,  che  la  colui  oftinatezza  piegò, 
ed  il  ridurle  in  breve  ad  abbracciare  i  faggi  fuoi  ,   e  be- 
nigni configli  :  e  ricavata  giufta  i  fuoi  defiderj  la  fpontanea 
confeffione  del  delitto ,  trionfo  la  fua  benignità  ,  e  piena- 
mente affoluto ,  e  libero  il  rimandò  a'  fuoi  Parenti  :    lieto 
frattanto  il  buon  Pallore  di  aver  rifparmiata  quella  feveri- 
tà ,  le  cui  Leggi  feguir  conveniagli ,  fé  perfifteva  il  colpe- 
vole nella  fua  durezza".  Or  che  vi  pare,  o  Signori,  di  una 
sì  fatta  manfuetudine  ,  e  foavità  di  governo  ?   Non  è  egli 
quello  un  imitare ,  non  dirò  già  ,  Samuele  ,   ma  quafi  la 
ftefTa  Divina  Bontà ,  la  quale  ,  giufta  il  dire  del  Saggio , 
con  benignità  ,    e  tranquillità  inarrivabile  ci  giudica  tutti 
quanti,  e  con  degnevole  mirando  rifpetto  di  noi  difpone: 
Tu  autem  Dominator  virtutis  ,   dicefi    nella  Sapienza  ,  curri 
tranquillitate  judicas  ,   &  curri  magna  reverenda  difponis  nos . 
Delle  quali  parole  ,  io  non  penfo ,  dice  un  infigne  Teolo- 
go in  commentandole  ,   effervi   mele  più  faporofo  ,  e  più 
Theop.     dolce  :   Non  exiflimo  effe  mei  ullum  hymettìum  fapidius  ,  aut 
Raynaud.  dulcius  .  imperciocché  qual  degnazione  ella  è  mai  codefta, 
305.  '   ''foggiunge  5  che  un  Dio  di  sì  gran  Maeftà ,  e  un  Re  della 
Gloria  cotanto  fi  abbaili ,  fino  a  volere  con  riverenza  trat- 
tare le  creature  fue,  tuttoché  fprezzabili,  ed  abbjette  :  Quan- 
I,oid-      tum  enim  ejl ,  ut  Deus  Majeflatis  ,   &  Rex  gloriai  eo  demittat 
fé  fé  ,  ut  opificium  fuum ,   &  quidem   defpicatijjlmum  traclare 
velit  reverenter  ?    Ma  qual  degnazione  ella  è  mai  (  permet- 
tetemi il  così  favellare  ,   intefa  fempre  la  proporzione  dovu- 
ta) ,  che  un  Arcivefcovo  facciavi  a  trattare   con  tanti  rif- 
guardi ,  quali  ho  narrati,  la  caufa  di  un  reo ,  e  tanto  di  rif- 
pettofe  induftrie  adoperi  per  non  giudicarlo  fecondo  i  fuoi 
reati  !  Poteva  Egli  ufare  a  tutto  rigore   di  quella  podeftà , 
che  gli  conferiva  il  fuo  grado ,  ma  come  in  quefta ,  così 

in 


Sap. 12. 


4i 
in  molte  altre  occafioni ,  ufar  Tempre  ne  volle  con  un  ri- 
ferbo  ammirabile  nel  difporre  degli  amati  fuoi  fpirituali 
Sudditi  ,  per  nulla  appunto  mancare  di  quella  dolcezza , 
cui  s'  era  prefiffa  nel  regolarli  .  Quindi  il  confultar ,  che 
faceva  parecchie  volte  con  perfone  meno  dotte ,  e  lettera- 
te di  lui  per  cattivarlefi,  richiedendo  l'altrui  parere  fu  cer- 
ti articoli ,  cui  fapeva  affai  meglio,  che  non  coloro,  a' quali 
faceva  ricorfo  .  Quindi  il  ringraziare  i  fuoi  Domenici , 
qualora  effi  in  alcun  dubbio  da  lui  eccitato  a  bella  porta, 
proponeffero  un  fentimento  aggiuntato  ,  foggiungendo  ,  che 
lo  avevano  illuminato  .  Quindi  il  conferire  con  altri  infe- 
riori le  fue  deliberazioni ,  quali  vago  di  averne  da  effi  Taj, 
provazione ,  o  rammenda,  coffituendoli  arbitri,  e  giudici. 
Induffrie  tutte  fante ,  le  quali  erano  per  lui  indirizzate  a 
quello  fine  di  non  mostrare  pompa  veruna  di  podeità  ,  o 
dominio ,  e  di  foavemente  ridurre  gli  Ecclelìaitici  ad  uno 
ftudio  proprio  del  loro  flato  .  Che  le  per  tal  modo  ado- 
perava con  altri ,  da'  quali  certo  in  nulla  dipender  dovea, 
ben  potete  penfare  ,  quale  foffe  la  fommiffione  fua  ,  ed 
umiltà  verfo  il  Direttore  di  fua  cofeienza  .  Comechè  Pre- 
lato Egli  foffe ,  e  così  faggio  ,  e  prudente  ,  e  per  lunga 
fperienza  nelle  Divine  cofe  verfatiffimo  ,  tutto  voleva  non 
per  tanto  manifeftargli ,  rendendogli  minutiflimo  conto  dell' 
Anima  fua ,  come  fé  principiante  Egli  foffe  .  Quefto  è  pure 
il  bel  pregio,  che  ebbe  Samuele,  il  quale  non  prima  rif- 
ponder  volle  al  Signore  ,  che  non  li  foffe  con  Heli  Gran 
Sacerdote  confidato  ,  giacché  a  lui  ogni  cola  manifeffava 
minutamente:  Vocavit  Dominus  Samuel ,  &  cucurrit  ad  Heli.  I,-Re^^ 
Ma  riflettete  meco  ,  o  Signori ,  che  più  mirabile  certo  ella 
fembra  la  dipendenza  ufata  dall' Arcivefcovo  noffro  col  fuo 
Direttore  di  quella,  che  col  Miniffro  del  Tempio  usò  Sa- 
muele .  Era  Samuele  ancor  giovinetto  T  ed  inefperto  ,  era 
inferiore  in  feienza  ,  e  in  dignità  ad  Heli  ,  né  però  era 
gran  fatto  voleffe  Egli  in  qualunque  avvenimento  prender 
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configlio  da  un  Sacerdote  cotanto  a  lui  fuperiore  di  età , 
Ibid.  e  Ji  efperienza.  Porro  Samuel ,  nec  dum  fciebat  Dominum, 
nec  revelatus  fuerat  ei  fermo  Domini .  Laddove  il  noftro  Pre- 
lato con  un  Miniftro  confultandofi ,  il  quale  certo  in  niuna 
cofa  il  fuperava ,  ed  in  altre  affai  era  da  meno  di  lui,  tutti 
però  fcoprivagli  umilmente  non  folo  i  difetti ,  ma  i  paffi , 
che  faceva  nella  carriera  della  perfezione ,  bramando  indi- 
rizzamenti ,  ed  ammonizioni  ,  comechè  non  ne  abbifo- 
gnaffe . 

Il  più  bel  contraffegno  però  della  piacevolezza  di  Mon- 
signor Coftanzo  nel  reggere  quefta  Chiefa  non  fu  tanto  la 
fua  profonda  umiltà ,  e  degnazione ,  quanto  l'amor  pater- 
no, ch'Egli  moftrava  verfo  de' Popoli  commeffi  alla  fua  cura. 
Amavali  come  figliuoli ,  e  non  pago  di  rinunziare  pel  loro 
bene  alle  convenienze  ,  ed  agli  onori  a  fé  dovuti  ,  era 
prefto  ancora  di  rinunziare  alla  vita  medefima .  Quefto  è 
il  carattere  di  amore  il  più  nobile ,  e  il  più  fincero  ,  cui 
imprimeffe  natura  nel  cuor  de'  Padri  ,  verfo  de'  lor  Fi- 
gliuoli ,  e  quindi  Y  afflitto  Davidde  per  dar  a  conofcere 
il  vivo  affetto  ,   che  confervava    per    Affalone  :  Fili  mi , 

a.Reg.  1 3,  efclamava  ,  Abfalon  Fili  mi,  quis  mihi  tribuat ,  ut  ego  mo- 
riar  prò  te .  Ma  quefta  è  pur  la  divifa  ,  che  il  Salvadore 
richiede  in  un  verace  Paftore  delle  Anime  ,  eh'  Egli 
per  la  falute  loro  a  rifehi  di  morte  fi  efponga ,  fé  fia  me- 

Johan.io.  ftieri  :  Bonus  Pajlor  animam  fuam  dat  prò  Ovibus  fuis  . 
Di  quefta  Divina  maffima  invertito  il  zelante  Arcivescovo 
nulla  curò  in  alcune  occafioni  la  vita ,  defiderofo  di  fagri 
furarla  a  falute  delPamatiffima  fua  Greggia .  Dimoftrò  fag- 
giamente  cotale  intrepidezza  tra  le  altre  ,  allora  quando 
incamminoffi  alla  vifita  di  un  Villaggio  ,  onorato  del  nome 
di  S.  Bafilio  Magno ,  cui  però  avevano  colà  in  alta  vene- 
razione fpeciale.  .Non  eravi  memoria,  che  mai  entrato  vi 
foffe  alcun  degli  Arcivefcovi  Predeceffori ,  affin  di  farvi  la 
vifita  Paftorale  ,  sì  perchè    affai  incomoda,   e  feofeefa  fi 
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era  quella  contrada ,  quanto  forfè ,  perchè  avea  nel  volgo 
fitta  una  vana  opinione ,  fé  non  anzi  fuperftiziofa  ,  non  foffe 
in  piacere  di  S.  Bafilio  >  che  quella  Chiefa  veniffe  per  alcun 
Vefcovo  vifitata ,  e  però  fi  minacciaffe  dal  Santo  fdegnato 
della  morte  in  quelP  anno  ,  chiunque  ardiffe  d'intrapren- 
dere il  primo  la  vifita .  Furine  recato  avvifo  a  Monfignore, 
perchè  più  non  feguitaffe  il  cammin  fuo  :  Anzi  gli  Anziani 
di  quel  femplice  Popolo  il  pregavano  genufleffi  per  l'amo- 
re ,  che  a  lui  portavano ,  di  non  efporre  la  fua  vita  a  si 
gran  rifchio  di  morte  .  Ma  follecito  Egli  de'  fuoi  doveri 
non  diede  orecchio  a  sì  fatte ,  e  mal  fondate  temenze  ,  e 
profegui  fuo  viaggio  per  quelle  balze  .  Quand'  ecco  un 
improvvifo  avvenimento  parve  render  più  verisimile  ,  ed 
accreditare  il  timore  de*  Parrocchiani .  Imperciocché  men- 
tre fi  difponevano  a  ricevere  il  lor  Prelato  ,  che  già  era 
vicino  ,  col  feftofo  fuono  ,  com'  è  cofhime  ,  de'  facri  bronzi,, 
cadde  repente  dall'  alta  Torre  una  Campana ,  e  rovinando 
s*  infranfe  in  più  pezzi.  All' improvvifo  accidente  forprefi 
vieppiù  ,  e  sbigottiti  que'  timidi  Contadini ,  chi  può  dirT 
quale  foffe  il  fiero  terrore ,  che  finitamente  occupò  gli  ani- 
mi loro  ?  Pallidi ,  e  tremanti  fi  dierono  di  nuovo  a  fuppli- 
car  Monfignore  iilantemente  a  defiftere  dall' imprefa  ,  cui 
prevedevano  per  cotali  fegni  a  lui  sì  fatale  .  Intimoriti  anch' 
effi  i  fuoi  Domenici,  e  turbati,  le  lor  preghiere  unirono  7 
temendo  non  forfè  il  vero  diceffero  que'  Popolani ,  ed  Egli 
per  zelo  indiscreto  non  diveniffe  in  ira  a  S.  Bafilio  .  Voi  ben 
fapete  ,  o  Signori  ,  quanto  per  ognun  fi  tema  la  morte 
anche  folo  immaginata  ,  anzi  talora  le  fole  apprenfioni  più 
di  noja  ci  recano,  e  di  travaglio  all'anima  ,  che  gl'ifteffi 
reali  effetti  di  alcun  male  non  fanno,  dacché  al  dir  di  qual- 
che Filofofo  :  Opinione  magis  ,  quam  re  laboramus .  Certo 
che  in  circostanze  tali  non  fembrava  doverli  riputare  inw 
prudente  il  temer  alcun  poco,  ed  arredare  almen  per  allora 
Tincominciato  cammino  .  Troppo  grande  egli-è  l'amor  della 
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vita  ,  né  mai  ci  pare  d'eflere  abbaftanzà  cauti  nel  confer- 
varla  .  Che  che  ne  foffe  però ,  in  mezzo  al  comune  sbi- 
gottimento ,  folo  il  generofo  Arcivefcovo  difprezzar  volle 
ogni  timore  ,  e  fenza  dar  retta  a'  cafuali  avvenimenti ,  e 
in  lui  prevalendo  l'amore  de'  Popoli  al  fuo  zelo  affidati ,  né 
punto  ,  né  poco  ritardò ,  pronto  ad  incontrare ,  quando  ben 
doveffe,la  morte.  E  comechè  più  cofe  glielo  contraftaffe- 
ro,  entrò  nondimeno  di  corto  in  quel  Villaggio,  vifitò  quelle 
Genti,  e  quella  Chiefa ,  fece  loro  chiariffime  irruzioni ,  e 
trattenuto*!  colà  per  più  giorni ,  tutti  adempì  i  doveri  di 
fua  Paftorale  follecitudine ,  e  fi  parli  pofcia  lieto,  e  con- 
tento, lafciando  quelle  Anime  iftrutte,  e  confolate  .  Vifle 
dappoi  il  Prelato,  come  ben  fapete,  ancor  più  anni ,  e  fem- 
pre  più  compiaceva*!  di  così  aver  tratti  dall'  errore  que' 
femplici ,  e  di  avere  per  la  loro  falute  negletto  quell'im- 
maginato pericolo  ,  che  ben  poteva  per  allora  temerfi ,  non 
fi  cambiaife  in  vero  .  Per  tale  guifa  adopera,  A  A.  un  fagro 
Pallore ,  il  quale  prendendo  unicamente  di  mira  ciò ,  che 
conofce  fpediente  al  bene  della  fua  Provincia  ,  cui  cerca 
anziofo  ,  e  procura,  niun  conto  fa  quindi  né  de' contraili, 
ne  de'  cimenti ,  quali  effi  fieno  ,  purché  al  deftinato  fine  per- 
venga . 

Fu  pure  altra  volta  fatta  minaccia  a  Monfignore  della 
fua  vita  ,  sì  veramente ,  che  ad  un  tale  partito  ,  che  effi 
proponevano,  non  fi  appigliaffe  in  un  affare  fpettante  ali* 
Uffizio  fuo .  Ma  non  giudicò  efpediente  rappigliarvi!! ,  ed 
a  chi  gli  riferì  le  minacele,  faggiamente  rifpofe,  che  quelle 
rifoluzioni  dovea  Egli  prendere  ,  cui  giudicava  conformi 
alla  prudenza ,  ed  alle  facre  Ecclefiaftiche  Leggi ,  e  che  in 
quanto  alla  morte  era  fempre  apparecchiato  a  fubirla,  qualo- 
ra a  Dio  piaceffe  .  Quindi  coftante  ,  e  fermo  nulla  efeguì 
di  ciò  ,  che  imprudentemente  gli  fi  proponeva ,  e  il  fatto 
moftrò  ,  che- mal  fi  apponevano  que'  Configlieri  vani,  i 
quali  poi ,  arpmirato  il  faggio  difeernimento ,  e  la  invitta 
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fermezza  di  Monfignore ,  ne  lo  ringraziarono  di  avere  in 

riffa  del  fuo  fteffo  pericolo  cercato  il  maggior  bene .  Che 
più  ?  Tant'oltre  arrivò  queft'amore  del  noitro  profitto  ,  e 
quefla  fua  generofìtà ,  che  temendo  non  forfè  poteiTe  nuo- 
cere alla  Eccleiìaftica  offervanza  de'  Sudditi ,  il  farfi  Egli 
difpenfar  dal  digiuno  ,  avvegnacchè  giuftiffime  ragioni 
averle ,  non  volle  mai .  Né  fu  fufficiente  a  fmuoverlo  dal 
fuo  propofito  il  rapprefentarglifi  la  età  fua  inoltrata  agli 
anni- fettanta ,  e  più,  la  gracile  fua  compleffione  ,  le  oc- 
cupazioni graviffime  ,  il  fentimento  de'  Medici ,  e  di  Teo- 
logi accreditati  ,  col  parere  de'  quali ,  piucchè  col  proprio, 
pareva  dovefTe  regolarfi  :  perciocché  tutti  accordando,  fog- 
giungea  :  Ma  fé  la  Quarejima ,  e  i  digiuni  non  gli  offervia- 
mo  Noi  Ecdejlaflici ,  chi  gli  afferrerà  ?  Per  la  qual  cola  du- 
rolla  invincibile  in  quella  fua  si  finta  rifoluzione,  per  ren- 
derà* altrui  perfetto  efemplare ,  fenza  che  né  la  moltitudi- 
ne degli  affari ,  né  il  timor  mcdefimo  di  accelerarli  la 
morte  fraftornar  gli  poteffe  il  fagriiìzio  ,  che  a  Dio  faceva 
per  noi  della  fua  finità  .  Ed  eccovi  ,  o  Signori  ,  fino  a 
qual  fegno  amarle  le  anime  noftre  quello  Paflor  dolci/fi- 
mo! Ecco  la  foavità,  e  dolcezza,  con  che  ci  regolò!  Con 
quale  paterno  cuore  proccurò  fempre  i  noflri  vantaggi  an- 
che a  fuo  collo  !  Con  quale  affabilità  forprendente  fi  gua- 
dagnò gli  affetti  d'ognuno  !  Come  tutti  trattò  umaniffima- 
mente,  fenza  punto  ufare  di  quel  contegno,  e  di  quella 
feverità  d' afpetto  ,  e  di  parole,  che  altrui  noja,  e  ributta. 
Ben  è  vero,  né  debbo  io  qui  diffimularlo ,  troppo  tor- 
nando a  fua  lode,  che  tra  mezzo  a  quella  benignità  ,  e 
dolcezza ,  che  fempre  l'accompagnava  nel  fuo  converfare, 
traluceva  altresì  una  certa  giuria  gravità  tutta  propria  del 
fuo  Grado,  e  di  quella  immacolata  purezza,  che  fino  da' 
teneri  anni  cuflodi  ,  e  mantenne  .  Quindi  é  ,  che  fé  ad 
alcuna  donna  doveva  pur  preflare  udienza  ,  oltre  il  non 
introdurla   giammai   ne'  domeilici  appartamenti  ,   non   le 
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parlava ,  fé  ftati  non  foriero  prefenti  a  villa  due  de'  fuoi 
Cappellani,  e  in  favellando  fi  componeva  per  modo,  che 
abballati  fempre  tenea  modeftamente  gli  occhi  .  Se  poi 
per  legge  di  giufta  urbanità  ,  e  convenienza  (  che  altri- 
menti a  lui  non  avveniva  )  eragli  meftier'e  far  vifita  a  qual- 
che Dama  di  maggior  grado ,  vi  andava  sì ,  ma  con  elfo 
il  treno  tutto ,  ed  il  decoro  di  un  Prelato  Ecclefiallico  . 
Anzi  colle  Monache  ileffe  ,  cui  in  ifpezialità ,  come  diffi, 
avea  in  conto  di  teneriffime  Figlie  ,  con  tanto  riferbo  trat- 
tava ,  e  sì  guardingo  era  nel  favellare  con  elfo  loro,  che 
non  mai  alla  porta  del  Monillero,  ma  foltanto  alle  grate 
afcoltarle  volea  .  Non  fu  però  mai  ,  che  così  fatta  cau- 
tela,  e  gravità  fcemaffe  punto,  ficcome  in  lui  il  paterno 
amore ,  così  in  effe  la  figliai  confidenza ,  ed  in  ogni  per- 
fona  quel  riverente  affetto ,  cui  fapea  conciliarvi  il  buon 
Arcivefcovo  per  la  fua  amabilità.  Quella  lo  ci  refe  a  tutti 
così  caro ,  e  gradito  ,  che  ii*  lui  non  altro ,  fé  non  un 
dolciffimo  Padre  riconofcevamo  ;  quella  ne'  fuoi  ordini 
prudentiffimi  fpiccava  a  maraviglia  infieme  col  zelo  di  no- 
ftra  falute  ;  quella  fcorgevamo  per  entro  alle  fue  parole , 
ed  alle  fue  azioni  .  Ci  amò  Egli  fempre  in  vero ,  e  fu 
P  amor  fuo  univerfale ,  e  collante  ;  fu  amore  fortiffimo ,  e 
ad  ogni  oltacolo  fuperiore  -,  fu  amore  finalmente  benigno, 
e  foave ,  cui  fempre  fi  nodrì  in  fuo  cuore ,  nel  governarci 
che  fece  sì  faggiamente,  con  frutto  così  ridondante  di  que- 
lla Diocefi,  fenza  effervi  llato  mai  chi  con  giullizia  poteffe 
'  *  '  di  lui  lamentarli  -*  Non  accufavit  illum  omnis  homo . 

Rimane  per  ultimo  a  vedere ,  o  Signori ,  fé  come  negli 

altri  due  pregj  imitato  fu  il  Gran  Samuele  dalP  Arcivefcovo 

nollro ,  così  pure  lo  abbia  Egli  imitato  nel  praticarne  un 

altro ,  che  in  terzo  luogo  propoli ,  cioè  a  dire  ,  in  effere 

Ibìd,        difintereffato  :  Pecunìas  ab  omnl  carne  non  accepit . 
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IO  mi  credo,  o  Signori,  di  potervi  mettere  abbaftanza 
in  chiaro ,  quanto  fpiccafle  in  Monfignore  Falletti  il  pre- 
gio accennato,  fé  mi  verrà   fatto  moftrarvi  la  efimia  fua 
liberalità  in  verfo  de' poveri;  mercechè  egli  è  chiaro,  ede- 
re colui    fommamente  difintereflato  ,    il  quale   non  pago 
di  non   ricevere    checcheffia  ,  profonde    anzi  fantamente, 
quanto  Egli  ha,  in  foccorfo   altrui .    Ed  oh  come    al   folo 
riflettere    da  principio  alla  generofità  del  noilro  Prelato  , 
mi  fi  prefentano  al   pendere  le  giulte   doglianze  ,  e  i  fle- 
bili lamenti  de' poverelli  in  ifpezialità ,  per  l'acerba  morte 
di  quello  loro  Sovvenitore  liberaliflimo  !  Egli  mi  pare  og- 
gimai  accadere  in  Cagliari  ciò ,  che   leggiamo  negli  Arti 
Appoftolici  eflere  avvenuto  tra'  primi  Criitiani  in  Joppe  . 
Aveaci  in  quella  Città  una  illuftre  Matrona  per  nome  Ta- 
bita  ,  la  quale  oltrecchò    cofpicua    era  in  ogni  genere   di 
virtù  ,  ed  opere   fante  ,  fegnalavafi   fingolarmente  per  le 
limofine  ,    che  di  man  fua  frequenti  facea  ,    e  copiofe  : 
Fuit  quaderni  Di fcipula  nomine  Tabitha  piena  operibus  konis^ACt.Ap.f. 
&  eleemofynis  ,  quas  faciebat .   Venuta  quella  fervorofa  Di- 
fcepola  ad  infermar  gravemente ,  di  quella  malattia  fi  morì 
tra  non  molto  -y  e  nel  Cenacolo ,  che  è  quanto   dire   un' 
ampia  Sala ,  fu  di  prefente  efpolto  il  fuo  Cadavero  :   ap- 
pena rifeppefi  una  perdita  sì  funeita  ,   che  torto  alla  Sala 
vi  accollerò   in  folla  le  povere   Vedove,  le  quali   dirotta- 
mente piangendo  fi  ftavano  attorno  P amato  feretro,  e  do- 
lenti oltremodo  le  velli  inoltravano ,  e  le  tonache  ,  cui  la 
caritatevole  Donna  faceva  loro ,  e  per  mano  di  lei  fi  avea- 
no  in  limofina  :   Factum    efi ,  ut  infirmata  moreretur ,  &  pò- 
fuerunt  eam  in  Canaculo  ,    &    circumjleterunt   omnes  Vidua 
flentes ,   &  ofìendentes  tunicas  ,  ac  vejles  ,  qua s  faciebat  illis. 
Può  egli  eflervi  ,  o  Signori ,  applaufo ,  o  trionfo   per  un' 
Anima  caritativa  più  gloriofo  quaggiù  in  terra ,  di  quello 
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riportò  la  generofa  Tabita  per  le  voci ,   e  per  le  lagrime 
di  quelle  mefchine  femmine^,  e  per  quel  dimoftramento , 
che  facevano  le  fconfolate  delle  vefti  date   loro  in  carità 
dalla  pietofa  Defunta?  Di  quefta  fatta,  io  dico,  mi  pare 
fia  T  applaufo ,  cui  principalmente  riporta  l'Arcivefcovo  no- 
ftro  defunto  ne'  fuoi  Funerali .  Tutti ,  per  vero   dire  ,  ne 
abbiamo  pianta  la  funefta  perdita  d' intorno  a  due  magni- 
fici Maufolei,  innalzati  a  onor  fuo,  fu  de' quali  fu  riporlo 
il  venerabile  fuo  Cadavere:  fugli  eretto  il  primo  nella  gran 
Sala  del  Palazzo  Arcivefcovile  ,  ed  il  fecondo  gli  è  quello, 
che  al  prefente  veggiamo  in  quefto  maeftofo  Tempio ,  ed 
ampliffimo .  Furono  entrambi  fontuofi ,  e  di  magnificenza 
ripieni  ,  e  corrifpondenti  per  una  parte  al  merito  rilevan- 
te ,  e  fublime  di  così  Gran  Prelato ,  e  per  P  altra  propor- 
zionati all'  attenzione  gentiliflìma  del  sì  cofpicuo  ,  e  fag- 
gio Reverendiffiino  Capitolo  di  quefta  Metropolitana  Chie- 
fa  ,  e  principale .  Ma  tra  mezzo  a'  noftri  pianti ,  e   a'  fe- 
gni  fenfibili  del  noft.ro  cordoglio  r  che  pur  è  grandiffimo , 
come  mai  fanno   effi  fpiccare  il  loro  fpeciale   dolore  co' 
lor  lamenti ,  e  colle  loro  lagrime  i  poverelli  !  Come  mai 
fconfolati ,  ed  afflitti  i  poveri  Orfani ,  e  le  mefchine  Ve- 
dove,  e  i  tant' altri  d'ogni  maniera  bifognofi  Uomini  ,  e 
Femmine ,  e  Fanciulli  !   Come  mai  fi  affollano   d' intorno 
alla  funebre  Macchina ,  e  sé  miferabili  ,    e  defolati  chia- 
mando ,  traggono  lamentevoli  guai ,  e  fofpiri ,  e  lagrime 
copiofamente  !  Oh  quanti  di  loro ,   oh  quante ,   fé  lecito 
foiTe ,  e   dicevole ,  moftrerebbero   anch'  effi  per   fegno  di 
gratitudine  non  che  le  vefti,  ma  gli  ornamenti  ancora,  ed 
i  palefi ,  e  fecreti  fuffidj  per  lui  ricevuti  in  tanta  copia  con 
carità  indicibile  !  Sì ,  sì ,  che  anche  de'  Funerali  di  Monsi- 
gnore Coftanzo  può  dirfi  a  gran  ragione  :   Circumfteterunt 
Ibid.         omnes  Viiua  flentes  ,  &  ojlendentes  tunicas^  ac  vejles ,  quas 
faciebat  illis* 
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Avrebb'  Egli  voluto  (  e  tentò  di  farlo  in  fui  principio  , 

che  venne  al  poffeffo  di  quello  Arcivefcovado  )  ridurre  ad 
una  {ingoiare  moderazione  il  pompofo  equipaggio  folito  a 
teneri!  in  quella  Città  dagli  Arcivefcovi ,  per  avere  di  più 
onde  foccorrere  non  folo  alle  pubbliche ,  ma  alle  fecrete 
indigenze  di  chi  bene  fpeffo  arroffifce  di  accattare  :  ne  fu 
però  dalle  più  fenfate  perfone  diffuafo  con  efficaci  motivi, 
e  giuili ,  dacché  il  coitumato  treno  troppo  era  dovuto  alla 
Dignità  foilenuta  ,  comunque  voleffe  Egli  ,  quanto  alla 
ufa  privata  Perfona,  praticare  la  Evangelica  Povertà  :  ciò 
non  oliarne  fu  Egli  tempre  si  tenero  de' poveri,  e  delle 
loro  miferie  ,  e  così  liberale  voli'  Egli  effcre  ad  ogni  modo 
nelle  fue  limoline  ,  che  afcendevano  elle  annualmente  a 
feimila  feudi  ,  fecondo  che  li  ricava  dal  calcolo  fattone 
pure  ultimamente  dal  tuo  Maggiordomo ,  confiderate  che 
furono ,  e  didotte  le  fpefe  al  ilio  mantenimento  ,  e  della 
Famiglia,  come  al  fuo  decoro  convenevoli ,  e  giufle.  Dal 
quale  sbilancio  cotanto  a'  poveri  favorevole  ne  avveniva 
bene  fpeffo  il  dovere  far  debiti ,  e  prendere  in  preflito  con- 
fiderabili  fomme  ,  e  venderli  a  vile  prezzo  anzi  tempo  i 
frutti  delle  fue  entrate  .  E  perchè  fpeffo  forte  gravava  al 
Maggiordomo  il  far  nuovi  debiti ,  non  parendogli  effere 
tale  il  bifogno  di  allargare  così  la  mano  nelle  limofine  ,  e 
però  faceva  in  apparenza  il  reilio  ;  il  fervorofo  Prelato  per 
liberarli  da  tali  anguille ,  rifolveva  le  più  volte  di  mettere 
in  pegno  alcun  mobile  ufuale  d'  argento  ,  o  altra  cola,  che 
fi  avelie  di  maggior  valore  ,  per  ricavarne  moneta  da  di- 
flribuire  a  talento.  Vi  fu  volta,  in  che  pensò  vender  pe' 
poveri  il  Cocchio ,  che  ufava  ,  ed  in  altra  occafione  fa- 
cendogli qualche  reiiilenza ,  diffe  rifoluto  a'  fuoi  Fami- 
gliari amminiilratori  delle  rendite  ,  che  o  gli  recaffero  toilo 
moneta  ,  ovver  manderebbe  Egli  incontanente  per  danaro 
ad  un  Negoziante ,  lafciando  a  lui  in  pegno  il  Ballon  Pa- 
florale  .  Che  più  !  Tanto  Egli  era  il  caritativo  Arcivefcovo 
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facile  ,  e  liberale  co'  poverelli  ,  ficchè  arrivò  per  fino  a 
dare  a  certa  (occulta  civile  perfona ,  che  fecretamente  gli 
chiedeva  foccorfo ,  tutti  i  fuoi  pannilini ,  fenza  neppur  uno 
ferbarfene  de'  necelTarj  al  proprio  ufo  perfonale  .  Quei!' 
era  in  fomma  la  maffima ,  che  in  quel  cuore  benigno  get- 
tate avea  profondamente  le  radici  ,  di  fempre  dare  ferina 
e  e  [far  e  mai ,  ficcome  a  me  protetto  ,  fino  a  che  non  cejfaffe 
Egli  di  avere .  Ma  un  Prelato ,  o  miei  Signori ,  di  cotai 
fentimenti ,  ed  un  Prelato ,  che  fantamente  li  praticò  di 
continuo ,  non  vi  par'  Egli ,  che  ricolmo ,  per  vero  dire , 
e  ripieno  di  opere  fante ,  e  ricco  di  abbondanti  generofe 
lirnofine,  ficcome  Ella  era  la  Eroina  accennata,  non  farà 
tofto   volato   a  riceverne    la  copiofa  mercede  in  Cielo  ? 

Ibid.         Pienus  operibus  bonis  ,  &  eleemofynis  ,  quas  faciebat . 

E  tanto  più  ,  o  Signori  ,  che  il  defunto  Arcivefcovo  non 
pago  di  foccorrere  i  mefehini,  che  a  lui  ricorrevano,  giu- 
ria le  loro  fperanze ,  oltrepaffava  ancor  bene  fpeflb  la  loro 
efpettazione ,  ficchè  per  quanto  pareflero  eglino  immode- 
rati nel  chiedere ,  era  Egli  più  liberale  nel  fomminiilrar 
loro  fovvenimento ,  E  qui  piacciavi  di  meco  riflettere  ciò, 
che  leggeri  nella  Sacra  Scrittura  della  Verga  di  Aarone , 
in  cui  vedrete  fimboleggiata  queila  infigne  liberalità  del 
noftro  Defunto ,  Ecco ,  diile  Dio  a  Mosè ,  ecco  il  fegno, 
cl^'  io  ti  darò  per  farti  conofeere ,  chi  mi  abbia  io  eletto 
a  Gran  Sacerdote  :  La  verga ,  che  colui  terrà  in  mano  , 

Num.  17.  germoglierà  di  repente  :  Quem  elegero  ,  germinabit  virerà 
ejus .  Nel  giorno  feguente  feoprì  Mosè  la  Divina  elezione: 
perciocché  la  Verga  di  Aarone  non  folamente  avea  in 
mano  di  lui  germogliato  e  foglie ,  e  fiori ,  ma  tutta  erari 
pure  inghirlandata  di  faporofe  frutte  :  Sequenti  die  invenit 
germinajfs  ■  Virgam  Aaron ,  &  turgentibus  gemmis  eruperant 
flores  ,  qui  foliis  dilatatis  in  amygdalas  deformati  Junt .  Ver 
dete,  o  Signori?  Soli  germogli  aveva  Iddio promefib,  che 
farebbero  fpuntati  da  quella  Verga  ,  ma  pure  oltre  ogni 

efpet- 


efpettazione  carica  fi  vide  ancora  di  fiori  ,  ed  oltracciò 
fruttifera  .  Ma  perchè  mai  ,  commenta  qui  il  Gran  Padre 
Sant'Agoftino,  quefto  miftero  ?  Perchè ,  die'  Egli ,  è  in 
coftume  a  Dio  il  dare  fempre  di  più  di  ciò  ,  che  pro- 
mette, e  però  volle  operare  un  maggiore  miracolo,  dove 

un  minore  ne  avea  promeflb  :   Confuetudinis  fuce  rem  faelens  ~ "S0"- 
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Deus ,   cum  dumtaxat  promijijjet  germi  naturarti    virgam  ,   ibi  delcmp. 

non  ftetit ,  fed  ultra  germen  jrondes  addidit^  neque  hoc  tan- 
tum ,  fed  flcres  ,  infuperaue  edam  &  nuces  .  Ella  è  quefta 
liberalità  degna  veramente  di  un  Dio:  ma  non  lafcia  però 
d'  efler  tale  da  doverfi  in  qualche  maniera  imitare  da  un 
Sagro  Pallore  ,  giacché  nella  elezione  appunto  del  Gran 
Sacerdote  venne  ufata  dall'onnipotente  Signore,  per  dar- 
gli ,  cred' io ,  a  conofeere,  quale  debba  Egli  moftrarfi  verfò 
de' fuoi  dipendenti.  Ben  femb/a,  che  un  tale  miracola  di 
liberalità  averte  di  mira  Monfignor  Coftanzo  ,  coneioffia* 
che,  chi  fa  mai  dir,  quante  volte  fi  prefe  ad  imitarlo  a 
proporzione  ?  In  fatti  ditemi ,  AA.  ,  poteva  egli  un  po- 
vero Contadino ,  venuto  dalla  campagna  per  ottener  la 
fpedizione  di  certo  referitto ,  poteva  egli,  dico,  fperare  , 
o  defiderare  di  più ,  fé  non  che  gli  i\  facefle  pretto  la  gra- 
zia ,  e  prontamente  gli  fi  confegnafle  il  bramato  refci  irto? 
Certamente  ,  interrogatene  il  povero  Uomo  y  avrebbe  rif- 
pofto ,  che  nulla  più  ,  e  che  con  ciò  folo  fi  farebbe  ritor- 
nato contento  alla  campagna:  ma  1'  ottimo  nofiro  Arci- 
vescovo non  ne  fu  foddistatto  ,  mercecchè  fendogli  per 
alcune  ore  fiata  ritardata  la  fpedizione ,  e  giudicando  un 
tale  ritardo  pregiudiziale  a  chi  fi  vive  giornalmente  delle 
fue  fatiche,  ordinò,  che  gli  fodero  dati  in  limofina  diciaf- 
fette  Reali  per  compenfo  del  pregiudizio;  perchè  ilupito  if 
Contadino  ,  avendo  fatto  miglior  guadagno  ,  eh'  ei  non 
avrebbe  ardito  fperare,  fé  fuo  ritorno  festevole,  ed  allegro. 
Potevano  efiì  i  fervidori  prometterfi  il  confueto  falario, 
quando  ben  foflero  fiati  da  Monfignore  dimefli ,  o  licen- 
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ziati  dal  fuo  fervizio  ,  ovvero  in  cafo  della  morte  del  lor 
Signore  medefimo  -,  o  pure  potevano  lufingarfi ,  che  morti 
efli ,  continuato  farebbe  lo  fteffo  ftipendio  in  favore  de'  lor 
Congiunti?  No  certamente  .  Eppure  il  caritatevole  Pafto- 
re  faceva  loro  fperimentare  la  fua  carità  ,  fomminiftrando 
loro  il  falario  di  prima  ,  non  folamente  qualora  per  vec- 
chiezza ,  o  per  malattia  inutili  diveniffero  a  fervirlo ,  ma 
alla  famiglia  loro  il  fomminiftrava,  dove  accadeffe ,  che  fi 
moriflero  attualmente  fervendolo  .  Ma  ciò,  che  riefce  ancor 
più  ammirabile ,  non  li  volea  defraudati  di  un  tale  fuflidio, 
per  una  ftraordinaria,  e  ben  di  rado  intefa  liberalità  ,  allo- 
ra pure  ,  che  per  giufto  motivo  venivano  per  lui  medefimo 
licenziati ,  alla  quale  efecuzione  non  riducevafi  certamente, 
fé  non  fé  da  ragioni  corretto  evidenti ,  e  graviffime  j  e  tal 
era  il  difpiacere  ,  che  provava  nel  dare  si  fatto  congedo  , 
che  più  afflitto  era  Egli ,  che  non  il  Servitore  medefimo  li- 
cenziato.  Quelli  poi,  che  fedelmente  fino  alla  fua  fanta 
morte  il  fervirono  ,  provano  pur  ora ,  e  proveranno  in  av- 
venire per  notabile  tempo  il  paterno  affetto  del  lor  Signore; 
concioffiachè  moflbne  Egli  a  compaffione  determinò  nel  dif- 
porre  di  quanto  teftar  poteva ,  che  per  confolazione  loro , 
e  follievo,  quell'onorario  medefimo  /loro  fi  deffe  dopo  fua 
morte ,  che  da  lui  vivente  ricevevano  .  Oh  come  mai  frut- 
tifera ,  o  Signori ,  fi  fu  la  verga  di  quefio  Gran  Sacerdote  ! 
Che  vifcere  di  carità  avea  Egli  mai  quefto  virtuofo  Prelato  ! 
Ibid.         Germinava  virga  ejus  . 

Troppo  era  fenfibile  il  paterno  fuo  cuore  alle  difgrazie, 
ed  alle  anguftie  de'  Poveri ,  per  non  voler  follevarli  a  ogni 
modo  ,  avvegnaché  più  volte  riufeiffe  a  lui  gravofo ,  e 
difficile  .  Mi  ricorda  in  fatti  fu  tale  propofito  di  alcuni  av- 
venimenti a  me  fucceduti,  non  ha  gran  tempo.  Gli  parlai 
in  certa  occafione  d'un' opera  fanta,  e  pia,  non  utile  fol- 
tanto  ,  ma  neceffaria  ancora ,  ed  il  pregai  a  renderne  age- 
vole la  efecuzione,  che  all'ai  premeva,  con  alcuno  fu/fidio. 

Ben 
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Ben  erami  noto ,  che  il  buon  Prelato  non  fi  trovava  per 

allora  in  danari ,  e  n'  era  perciò  anguftiato  ,  onde  io  gli 
fuggerii  uno  fpediente  ,  cui  praticando  aver  potea  di  che 
fomminiftrarmi  la  bramata  limofina ,  lenza  che  molto  gli 
aveffe  a  collare.  Acconfentì  Egli  fubito  con  Angolare  piace- 
re alla  mia  propofta  :  ma  che  ?  Non  fu  già  Egli  di  ciò  conten- 
to ,  e  dopo  avermi  dato,  quanto  allor  diprefente  avea  alle 
mani ,  mi  confegnò  nel  feguente  giorno  ,  con  mia  fomma 
ammirazione,  per  ajuto  dell'opera  pia  una  preziofa  cate- 
na d'  oro  ,  cui  tra  fuoi  mobili  Patrimoniali  guardava  .  Al- 
tre due  volte  mi  accadde  d' introdurre  con  effo  lui  il  dif- 
corfo  di  certe  onorate  sì ,  ma  poveri/lime  Perfone  ,  le  quali 
oltreché   comparir  non  volevano  bifognofe  ,    e    però  non 
andavano  effe  a  mendicare ,  trovavanfi  a  quel  tempo  gra- 
vemente inferme  .  Niuna  menzione  io  feci  di  lor  povertà, 
e  delle  loro  urgenti  necelfità  ,  ma  fol  favellai  della  malattia 
pericolofa,  in  che  erano  cadute .  Monfignore  però  ,  cui  nota 
era  la  indigenza   ben  grande  di  lor  Famiglie  ,  non  tardò 
punto  a  foccorrerle  ,  ed  inviò  loro,  per  quanto  feppi  dappoi, 
un'  abbondevole  limofina  ,  fempre  cosi  adoperando  fino  a 
che  continuarono  effe  nella  occulta  loro  miferia .    Che  fé 
poi  per  iftrada  incontrava  qualcuno,  in  cui  fcorgeffe  indizio 
taluno  di  povertà  ,  tuttoché  nulla  chiedeffe  ;  cercava  Egli 
fubito  di  averne  notizia  da'  tuoi  Cappellani ,  e  DomeiHci , 
e  fé  per  mezzo  loro  venivagli  fatto  di  rifaper  ,  avere  quel 
mefchino  bifogno  d'effere  fovvenuto ,  comandava  inconta- 
nente ,  che  foffe  foccorfo ,  ben  avvifando  per  vergogna  for- 
fè non  aveffe  richiefta  il  pover'uomo  la  limofina,  onde  ab- 
bifognava .    Così  preveniva  il  pietofo  Arcivefcovo  le  indi- 
genze de'  poveri  !  Così  eccedeva  ogni  fperanze  loro  !  Così 
era  Egli  induftriofo ,  e  follecito  per  rimediare  alle  loro  mi- 
ferie  ancor  più  fecrete  !  Così  con  una  carità  tutta  propria 
di  un  Gran  Sacerdote  da  Dio  eletto ,  quando  fé  ne  afpet- 
tavano  folamente  i  germogli ,  fiori  produffe ,  e  frutti  ezian- 
dio 
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fl>ld-  dio  di  preggio  ammiratiffimo  !  Eruperant  flores  ,  qui  in 
amygdalas  deformati  funt  .  Quindi  è ,  che  dove  i  m endici 
non  Tempre  poflbno  grate  accoglienze  fperare  in  quelle 
cafe  ,  alle  quali  accorrono  per  limofine  ,  temendo  giufta- 
mente  alle  volte  di  riportarne  dalla  impazienza  de'  Servi- 
dori alcun  oltraggio  in  parole  ,  ovvero  in  fatti  ;  erano  però 
ficuri ,  ed  accertati  di  un  benigno  ricevimento  nel  Palazzo 
dell'Arcivefcovo  .  Tutti  fapevano  iDomeftici  fuoi ,  quanto 
Egli  foffe  in  quefta  parte  dilicatiffimo ,  di  modo  che  tolle- 
rava ben  Egli  fenza  fdegnarfene  mancamenti  notabili  nel 
fervizio  di  fua  Perfona,  ma  foffrir  non  potea  fenz' alterarvi, 
che  contro  de'  poveri  fi  ufaffero  maniere  dure ,  ed  afpre  . 
Che  fé  taluno  mai  per  avventura  in  ciò  aveffe  mancato ,  il 
riprendeva  fubitamente ,  foggiungendo  :  Non  convenirji  ag- 
giugnere  afflizione  aW  afflitto  .  Amava  in  fomma  il  buon  Pre- 
lato ,  e  confiderava  i  poveri ,  come  le  pupille  degli  occhi 
fuoi ,  e  non  era  poffibile  ,  che  veniffero  effi  pur  leggier- 
mente offerì ,  fenza  rimanerne  Egli  contristato  forte  ,  e  ri- 
fentito ,  applicandofi  per  mio  avvifo  quelle  amcrofe  parole 

Zacch»  z*  dette  da  Dio  per  Zaccaria  :  Qui  tetigerit  vos,  tangit  pupillam 
oculi  mei . 

Era  per  certo  uno  spettacolo  grato  il  vedere,  quanto  Egli 
foffe  Monlignor  Arcivefcovo  incluftriofo  ,  ed  amabile  nel 
fuperare  ogni  oftacolo  per  ajutare  i  fuoi  poveri .  Per  quan- 
to fodero  effi  importuni  nel  chiedere ,  più  induftriofo  era 
effo  nel  dare ,  e  volea  piuttofto  far  vifta  di  non  conofcere 
le  arti  loro,  che  non  lafciare  di  follevarli  .  Erano  le  fue 
mani  fatte ,  per  dir  così ,  a  fomiglianza  di  quelle  del  fa- 
cro  Spofo  de' Cantici  :  Mani  d'oro,  e  di  giacinti  ricolme, 
e  ritonde  così ,  come  fé  al  torno  foffero  lavorate,  le  appel- 
la la  Spofa  :  Manus  illius  tor natile s  ,  aurea,  plence  hyacinthis  . 

Cam.  5.  l>  efferc  auree  è  indizio  ,  fecondo  alcuni  ,  di  liberalità  j 
Feffere  di  giacinti  adorne,  che  pietre  fono  azzurre,  e  pre- 
ziofe  ,  il  nobil  fine  lignificano ,  per  cui  vanno  operando  : 


Q 
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Qidnam  funt  iUi  hyacinthi  ?  Nimìrum  caleftcs  caufa  .  .  .  quas  ^UP-  Ab- 

intenda ,  quas  prcz  oculis  habuit .  Ma  l'effere  fatte  a  tornio,  l.  5,  in 
che  mai  Significa  ?  interroga  Ruperto  Abbate  .  Non  altro,  Cant- 
rifponde  ,  fuori  che  la  loro  preftezza ,  e  facilità  nelP  ope- 
rare ,  e  la  lor  perfezione  ,  e  ne  rende  la  ragione  :  Qui  enim 
torno  operatur  ,facilius  ,  citius,  atque  perfeclius  operatur  .  Però  Cant. 
adunque  le  mani  dello  Spolb  fi  dicono  tali  ,  perchè  veloci 
iurono  ,  e  facili ,  e  perfette  nel  distribuir  grazie  ,  e  favori. 
Sic  ijie  dileclus  ,  foggiunge  ,  multo  jacilius  ,  Icnge  citius  ,  j^ 
valde perfeclius  mira ,  qua  voluit,  operatus  ej?  .  Simili  a  que- 
fte  ,  io  dico  ,  furono  per  alcun  modo  le  mani  di  quefto  fa- 
gro  Pallore,  facili  affai ,  e  prefte,  e  perfettamente  induftrio- 
fe  nel  fovvenire  i  mendici .  I  quali  ben  ciò  conofeendo  per 
efperienza,  chi  può  ridir, quanti  foffero  i  Stratagemmi,  quan- 
te le  arti ,  e  le  deilrezze,  che  con  fiducia  ufavano  per  avere 
nel  medefimo  tempo  doppia  limofina  ,  fenza  che  mai  la 
loro  importunità  rinfacciata  lor  foffe ,  o  ributtata  .  Ricevu- 
ta che  Faveano ,  appena  facean  lembiante  di  andartene  ,  e 
poco  Stante  fi  Tornavano  a  prefentarfegli ,  e  di  nuovo  ria- 
vevano fovvenimento  ,  come  fé  prima  non  l'avellerò  otte- 
nuto .  Fingevano  alcune  di  recarfi  in  braccio  i  lor  bambini 
affai  coperti,  perchè  il  freddo  non  li  nojaffe ,  av\egnachè 
null'altro  fi  avellerò,  che  alcuni  {tracci  inviluppati  infieme, 
e  nondimeno  moftrando  il  Prelato  di  non  avvederfene,  dava 
loro  di  buon  grado  quella  doppia  limoiina ,  che  elle  fpe- 
ravano  ,  fenza  far  motto  di  lor  finzioni .  Altri  poi  ricor- 
revano prima  al  Maggiordomo  ,  ed  avutone  competente  foc- 
corfo  ,  fi  prefentavano  a  Monfignore  diffimulando  ciò  ,  che 
ricevettero  ,  ovver  querelandoli ,  che  poco  foffe  ,  e  di  bel 
nuovo  ne  ottenevano  .  Di  tutte  quelle,  ed  altre  sì  fatte  arti 
ben  si  accorgeva  ;  ma  l'amor  fuo  in  verfo  de'  Poveri,  ne' 
quali  mirava  la  Perfona  di  Gesù  Crifto,  in  lui  prevalendo, 
niun  cafo  faceva  di  cotefti  inganni ,  ed  ingannato  apparir 
anzi  volea,  che  meno  limofiniero ,  e  liberale. 

Quan- 
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Quanto  però  più  faggiamente  artifiziofo  fi  era  l'Arci- 

vefcovo  noftro  per  aver  alla  mano  di  che  potere  diltribuire 
in  limoiìna  I  Aveano  i  fuoi  Domeftici  piena  contezza  di  que- 
fta  fua  indole  generofa  -,  onde  i  Maggiordomi  fuccefliva- 
mente  informati  di  quanto  avveniva ,  affai  cauti  erano  ,  e 
guardinghi  nel  non  ifcoprire  al  lor  Padrone  quanto  di  da- 
naro fi  avefle  -,  mercecchè  non  rade  volte  avveniva ,  che 
troppo  Egli  effendo  profufo  nel  dare ,  poco ,  o  nulla  rima- 
neva di  poi  al  neceffario  mantenimento  di  fua  Famiglia . 
Ma  il  buon  Pallore ,  che  Soccorrer  volea  la  fua  povera 
Greggia,  ufava  anch' Egli  arte,  e  ftratagemmi  per  guada- 
gnarli i  fuoi  Miniftri ,  ed  avere  a  fua  difpolìzione  danaro  , 
onde  foddisfare  al  virtuofo  fuo  genio  .  Perciò  era ,  che  al- 
cune volte  parlando  con  elfo  loro  fi  diffondeva  in  encomj 
delia  lor  attenzione,  del  gradimento,  che  ne  avea,  e  della 
Angolare  loro  capacità,  e  deftrezza  per  quindi  ritrarne  alcu- 
na cofa ,  onde  farne  limoiìna ,  quali  a  lui  non  fi  doveffe- 
ro  que'  danari ,  che  riceveva  .  Perciò  faceva  talora  dell' 
amareggiato,  e  malcontento  nell'ufcire  di  cafa  ,  fé  prima 
non  foffe  afficurato  effervi  in  abbondanza  moneta  per  darli 
a'  poveri .  Perciò  fé  avveniva ,  che  taluno  de'  Fittajuoli  re- 
caffe  in  Palazzo  denari  per  ifcontar  il  fuo  debito  in  tem- 
po ,  che  foffe  affente  il  Maggiordomo ,  il  chiamava  a  fé 
preftamente ,  e  ricevuto  il  tutto ,  fenza  che  uom  fi  avve- 
deffe ,  lo  accommiatava .  Né  prima  facea  di  ciò  parola  al 
Maggiordomo  per  il  regiltro ,  che  tutto  non  foffe  per  fua 
mano  già  difpenfato  in  foccorfo  dell'altrui  mendicità  .  Cosi 
adoperando  fantamente  indullriofo ,  prefe  una  volta,  e  di- 
ftribuì  in  poco  tempo  dugento  Scudi  ,  rimanendone  frat- 
tanto attoniti  i  Cappellani ,  che  lo  vedevano  dar  frequen- 
temente a  poveri  vergognofi  monete  d'oro,  e  d'argento, 
fenza  faper  in  che  mòdo  foffero  pervenute  alle  fue  mani . 
Or  non  furono  elleno  ,  AA.  veramente  auree  codelte  mani 
per  la  infigne  loro  liberalità ,  e  veramente  preziofe ,  e  di 

già- 
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giacinti  ripiene  per  la  dirittura,  con  che  operavano  :  Ma- 
nus  aurea  piena  hyacinthis .  Ma  che  dirò  della  facilità  ,  e 
prontezza,  e  perfezione,  onde  cadevangli  dalle  mani,  per 
dir  così ,  le  limofine ,  come  s'  elle  foriero  torniate  in  real- 
tà, Manus  ejus  tornatilesì  Andò  l'anno  fcorfo  alla  vifita  ibij. 
d' Iglefias ,  altra  Città  ,  e  altra  fua  Diocefi  unita,  ed  eflen- 
dovi  un  fol  mefe  dimorato ,  a  Cagliari  fé  ritorno  col  de- 
bito di  mille  Scudi  fpefi  in  elemofine  .  Porto/Ti  altra  volta 
per  pochi  giorni  ad  un  de7  fuoi  Feudi ,  affin  di  rimetterli 
in  fanità  giuiìa  il  configlio  de'  Medici  :  ma  perciocché  non 
avea  Egli  gran  fatto  genio  d'  andarvi  ,  parve  al  Maggior- 
domo ,  che  più  facilmente  vi  li  farebbe  indotto,  come  av- 
venne, fé  fornito  lo  averle  di  numerofo  contante,  onde 
foddisfare  alle  fue  caritatevoli  brame  .  Confegnogli  adunque 
entro  una  vaghiflima ,  e  ricca  boria  tutta  fregiata  d'oro  la 
fomma  di  cento  doppie,  immaginandoti  non  avrebbe  il  luo 
Padrone  dato  in  limofina  tutto  quel  danaro  in  pochi  gior- 
ni,  che  colà  fi  farebbe  fermato,  e  ne  rimarrebbe  però  ci' 
avanzo  per  altre  volte  .  Ritornato  però  in  Città,  reltò  quel!' 
uomo  attonito ,  e  delufo ,  vedendo  che  FArcivefcovo  non 
le  doppie  folo  avea  tutte  quante  a'  poveri  distribuite ,  ma 
quefte  finite ,  diede  pure  per  carità  la  borfa  medefima  , 
che  era  uno  de'  mobili  affai  ricchi ,  che  venendo  alla  Mitra 
fi  avea  feco  recati .  Fatti  però  accorti  i  fuoi  Miniitri ,  con- 
veniva, che  in  altrui  mani  coniegnaffero  le  monete  per  le 
limofine,  alFufcir,  che  faceva  di  caia,  che  altrimenti  aven- 
dole in  fua  piena  balia ,  troppo  preiro  finivano  .  Tale  iu 
fomma  era  quefta  fua  facilità,  e  prontezza,  che  ignorar 
volea  il  valor  delie  monete ,  cui  dava  altrui  in  foccorfo  . 

Ammirabile  era  poi  la  prontezza,  e  la  fama  impazienza, 
che  aveva  di  confolare  i  mefehini  abbandonati  ,  che  a 
lui  ricorrevano  .  Trovavafi  FArcivefcovo  noftro  un  o-iorno 
a  congreflb  con  uno  de'  Regj  Miniftri  di  quefta  Reale  Udien- 
za, trattando  affari  di  gran  riKevo  -,  quando  portaronfi  a  Pa- 
li lazzo 
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lazzo  per  favellare  a  Monfìgnore  ,  ed  implorare  dalia  fua 
pietà  alcun  caritativo  fuflìdio  certi  foreftieri ,  i  quali  patito 
avendo  fortuna  fiera  ne'  Mari  di  Sardegna  ,  falvarono  a 
grande  ftento  la  vita  loro  ,  approdando  naufraghi  a  quefti 
Lidi .  Parve  al  Cappellano  Maftro  di  Camera  non  effere 
conveniente  difturbar  per  allora  il  fuo  Signore ,  diffoglien- 
dolo  da  un  affare  cosi  premurofo  ,  e  cosi  ferio  ;  e  però  detto 
con  buona  grazia ,  e  con  cortefi ,  e  civili  maniere  a'  Fore- 
ftieri ,  non  poterli  in  quella  fera  parlare  all'Arcivefcovo,  con- 
cioffiach'Egli  foffe  gravemente  impedito  ,  fi  adoperò  con 
dolci  parole  ,  perchè  ritornaffero  al  giorno  feguente .  Ter- 
minata la  lunga  feffione ,  e  partitori  il  Regio  Miniflro  ,  fu 
Monfìgnore  informato' dal  Cappellano  dell'avvenuto  in  tale 
frattempo  co'  poveri  naufraghi ,  ed  intendendo  effere  itati 
cjuegl'  infelici  accommiatati  lenza  foccorfo,  fé  ne  dolfe  alta- 
mente ,  e  forte  crucciato,  e  fdegnoib  7  Come  ,  difle ,  al  Cap- 
pellano ,  fpedir  fen^a  limofina  poveri  foreftieri ,  e  naufraghi  , 
Jiamo  noi  forfè  in  paefe  de*  Barbari  9  o  di  Turchi  }  Che  occu- 
pazioni ,  che  affari  non  devono  pò  f por  fi ,  quando  fi  tratta  di 
j  avvenir  bi fogno  fi}  Fattori  quindi  tutto  penfierofc  ,  e  rac- 
colto in  fé  medefimo  :  Or  via  ,^-diffe  rivolto  di  poi  % 
a'  Servidori ,  andate  di  predente  fenm  differir  un  momento  y 
andate  ,  e  cercateli ,  e  fatteli  tofio  vejiire  a  me .  Fugli  rap- 
prefentato  da  perfone  lenfate  non  poteri!  a  notte  così  avan- 
zata ,  aver  contezza  di  que'  mefehini  ,  nò  dove  fi  follerò 
effi  ricoverati  ,  né  poterfi  però  allor  allora  efeguir  i  fuoi 
ordini .  Non  fi  acquietò  tuttavia  ,  interrompendo  fempre 
crucciofo  qualunque  feufa  ,  fino  a  che  non  gli  foffe  data 
ficura  parola  ,  che  alla  mattina  feguente  fi  farebbe  udita 
ogni  diligenza  ,  perchè  affai  per  tempo  veniffero  a  ritro- 
varlo ,  e  parlargli .  Si  pr  dentarono  di  fatti  al  Prelato  ,  il 
quale  molto  doppiamente  a  compaffione  di  loro  e  per  gli 
accidenti  fofferti ,  e  per  la  tardanza  del  fovvenimento ,  fé 
foccorrerli  in  abbondanza  per  rifior arli  delle  difgrazie  in- 

fie- 
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fieme,  e  del  non  voluto  ritardamento  .  Prontezza  fu  quella, 

come  ben  vedete,  o  Signori,  e  follecitudine  ftupenda  ,  e  fin- 
golare ,  ma  tutta  propria  infieme  di  quell'amabile  cuore 
pieno  di  carità  ,  il  quale  non  era  mai  si  contento ,  e  lieto, 
come  qualora  poteva  co'  miferi  efercitarla  .  Quindi  nafce- 
vano  le  fante  lue  impazienze  di  beneficare  altrui  ,  quindi 
l'origine  de'  fuoi  contraili  co'  fuoi  famigliari  Economi ,  mal 
foltenendo,  che  follerò  in  apparenza  ritenuti  nel  coni egnar gli 
monete ,  e  pretendendo ,  che  le  rendite  fue  efìggeflero  in 
certo  modo  anzi  tempo  ,  perchè  in  maggior  copia  avelie 
di  che  ajutare  i  poverelli  .  Quindi  il  fuperare  ,  e  il  non  an- 
nojarfì  giammai ,  anzi  mostrar  gradimento  ,  e  piacere  della 
importunità  di  coloro  ,  che  il  pregavano  di  limofina  più  , 
e  più  volte  .  Al  qual  propofìto  ella  lì  fu  veramente  eroica 
la  invitta  pazienza ,  che  diinoltrò  in  certo  cafo  con  un  di 
cotai  importuni,  il  quale  per  la  tua  sfacciataggine  ,  nulla 
men  meritavaiì  ,  che  d' effere  (avvenuto  .  Udite  .  Venne 
a  quella  Città  un  povero  Foreitiero  per  una  lite  ,  e  co- 
ftretto  dalla  necefìità  di  vivere  infieme  ,  e  di  mantener  fue 
ragioni ,  a  Monfignore  bene  fpefìb  riccon  èva  per  ricevere 
l'opportuno  follevamento  ,  e  fempre  mai  lo  6  avea  abbon- 
dante .  Ma  fattoli  coftui  y  come  fuole  addivenire  ,  più  fran- 
co, ed  ardito,  non  pafìava  inai  giorno  veruno,  che  non 
fi  lafciaiTe  vedere  per  efTere  prefentato  al  liberale  fuo  Be- 
nefattore ,  ed  averne  fempre  nuovi  fufndj  .  Una  si  monile- 
fta  indiferetezza  non  potè  a  meno  d'  elTere  notata  da'  Fa- 
migliari dell'Arcivefcovo,  i  quali  perciò  gli  lì  moftravan  diffì- 
cili ad  introdurvelo  ;  ma  non  curando  egli  sì  fatte  diffictl- 
tà  ,  proieguiva  importuno  a  dimorar  nel  Palazzo  le  matti- 
ne ,  e  le  fere  intere  di  continuo  ,  appettando  tuttavia  di 
t  pur  ricevere  danaro  .  Di  ciò  avvedutoli  Monfignore,  folle- 
cito  oltre  modo  ,  come  fu  fempre,.  di  1  ifparmiare  a'  fuoi  Do- 
meftici  ogni  noja  ,  e  moleftìa  ;  né  volendo  d'  altra  parte 
fraudare  le  fperanze  di  quel  mefehino  ,  alTegnogli  una  pen- 
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fione,  che  fomminiftrata  gli  fbfie  anticipatamente  ogni  mefe, 
ed  incontrandolo  inoltre,  talora  aggiungeva  degli  ftraordinarj 
fovvenimenti .  Voi  vi  perfuaderete  ,  o  Signori ,  che  qui  fi- 
nifTe  contento  il  Forestiero  lenza  più  oltre  cercare  :  né  mal 
v'apporrefte  si  veramente,  che  in  colui  vi  avelie  alligna- 
to alcun  principio  di  difcrezione  .  Ma  come  parea  non  fa- 
perfi  da  lui ,  che  la  fi  foffe  ,  e  d'altra  banda  non  mai  nojato 
gli  fi  inoltrava  il  Prelato  ,  ed  anzi  tutto  cortele  ,  ed  affa- 
bile gli  favellava  ,  chieiegli  di  che  pagare  le  fpefe  della 
lite ,  ed  il  fitto  della  cafa ,  in  cui  alloggiava  ;  ed  appreffo 
terminata  ogni  cofa ,  dovendoli  ritornare  alla  fua  patria , 
addìmandogli  cavalcatura  ,  onde  far  fuo  viaggio  .  Tutto 
Egli  ottenne ,  né  ciò  folamente ,  ma  con  piacere  inoltre , 
e  con  gran  contentezza  del  caritatevol  Pallore,  il  quale  più 
era  prefto  ,  e  bramofo  di  ajutarlo ,  che  non  importuno  il 
poveruomo  nel  domandare  .  Quindi  è  ,  che  affidato  coitui 
a  tale  sì  generofa  liberalità ,  fi  fé  più  ardito  ancora ,  e  di- 
chiarofii  voler  moneta  da  mantenerli  per  iltrada  nel  fuo 
cammino  .  Erano  prefenti  i  Cappellani  attoniti  della  eroica 
pazienza ,  e  carità  del  loro  Signore ,  e  veggendolo  pronto 
a  foddisfare  in  tutto  l'indifcreto  richieditore,  fuggerirongli, 
che  ballavano  al  fuo  mantenimento  due  Scudi ,  riè  dovete- 
gli dare  di  più  :  ma  volendo  il  Prelato  pienamente  conten- 
ta cosi  la  colui  indifcretezza  ,,  come  la  fua  fervida  brama 
di  fovvenirio ,  gliene  volle  dar  quattro.  E  chi  v'ha,  o  Si- 
gnori ,  che  non  ravvili  in  codefto  avvenimento  Urano  per 
vero  dire ,  ed  ammirando,  quella  caritatevole  idea,  in  cer- 
ta guifa  ,  che  il  Redentor  noilro  ci  lafciò  efpreffa  del  Padre 
celeile  ,  il  quale  con  provvidenza  amorevole  delle  im- 
portunità fi  compiace  di  nofire  preghiere  ?  Chi  non  ifcor- 
ge  in  Monfignore  raffigurato  quelF  antico  limofiniere  ,  che 
di  mezza  notte  fvegliato  dall'altro  ,  che  abbifogna  di  pane, 
e  gliene  chiede  due,  e  più  volte,  perfeverando  fempre  a 
picchiare ,  s'alza  finalmente  di  letto ,  e  vinto  dalla  fua  im- 
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portunità ,  gliene  porge,  qtrant'effo  vuole  fenza  impazienza, 
e  fenza  rampognarlo  punto ,  ed  anzi  con  eilremo  compati- 
mento :  Surge t ,  &  dabit  Mi  panes  quotquot  habet  nccejj ariosi  Lue.  n. 
Così  quello  povero  affai  molefto  ,  ottenne  da  prima  alcuna 
cola  ,  ma  per  la  fua  importunità  ottenne  in  appreflb,  quanto 
bramava ,  fenza  che  mai  ftancaffe  la  così  fervorofa  carità 
del  defunto  Arcivefcovo . 

Ma  come  mai  fiancar  potevafi  Egli,  che  ben  lungi  dal 
provar  noja  della  indiferetezza  de'  poveri ,  ne  aveva  anzi 
{ingoiar  compiacimento  ,  ed  anziché  rimprocciarli  ,  pren- 
deva le  fue  difefe  ?  Studiavanfi  i  Cuoi  Cappellani  di  culto- 
dire  non  meno  il  Padrone  ,  che  fé  medefimi  dalla  mole- 
ftia  de'  mendici  ;  e  qualche  volta  fi  adiravano  forte  contro 
di  loro  5  perchè  falfamente  erano  da  coftoro  acculati  di 
non  aver  difpcnfato  interamente  in  limolìna  il  danaro  , 
che  a  quello  fine  avevano  ricevuto.  Quindi  è,  òh'éMon- 
lignore  vedendoli  a  ragione  fdegnati,  adoperava!!  tranquil- 
lamente a  placarli ,  e  perchè  fi  aceordaflero  con  Elfo  lui 
a  compatir  que'  mefehini  ,  e  non  rimproverarli  :  Non  ve- 
dete  ,  dicea  ,  che  fi  rat  a  vernini  fono  ,  e  pure  indujlrie  de  po- 
veri ,  e  lifognofì.}  Ed  in  così  dicendo  gli  uni,  e  gli  altri 
racconciava  ,  alììeurando  i  primi  del  concetto,  che  avea 
di  lor  fedeltà ,  e  foccorrendo  i  fecondi  con  ampia  limofi- 
na.  Ella  è  pur  grande  la  tua  fede  ,  diffe  il  Redentore  alla 
defolata  Cananea  ,  che  per  ottenere  la  fanità  alla  Figlia- 
inferma  ,  altamente  declamando  co"  fuoi  fchiamazzi  im- 
portunavalo  ,  per  così  dire ,  ella  è  pur  grande  la  tua  fede, 
fiati  conceduto  ciò  ,  che  defideri  :  Magna  ejl  fides  tua  ,  Matth.if. 
fiat  tibi,  ficut  vis .  Grande  io  dirò  ,  o  ammirabil  Prelato, 
la  tua  carità  imitatrice  fedele  del  Salvadore  ,  la  quale  non 
mai  lafciandofi  vincere  dalla  indiferetezza  de'  poveri,  pron- 
ta era  fempre  per  foddisfarli ,  ed  a  ciafeuno  diceva  :  Fiat 
ititi,  ficut  vis.  $$  non  che  la  Cananea  dell'Evangelio  avea 
pure   per    fuoi  interceffori   gli    Appoftoli  ,    che   rivolti  al 
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Ibid.  pietofo  Signore  dicevano  di  contentarla  :  Dimitte  eamr 
quia  clamat  pojl  nos .  Laddove  i  poveri  non  erano  già  da' 
Famigliari  di  Monsignore  ajutati ,  i  quali  il  pervadevano 
a  non  effer  sì  prodigo  nelle  limofine .  Sebbene  regolandovi 
quefto  Sagro  Pallore  colle  maffime  fuggeritegli  dal  pater- 
no fuo  cuore,  affai  diverfamente  la  discorreva,  e  rifpon- 
deva  dicendo  :  E*  certo ,  che  chi  viene  a  chiedere  limo/ina  r 
patifce  necejjìtà ,  e  patendo  necejjità ,  come  pojfo  io  tralafciare 
di  fovvenirlo  ?  Al  quale  argomento  quante  rifpofte  mai  fi 
darebbero  per  un  avaro ,  o  per  chi  foffe  men  liberale  !  A 
ogni  modo  però  un  folo  motivo ,.  qual  fi  è  quefto ,  valeva 
egli  più  preffo  il  generofo ,  e  caritatevole  Arcivescovo,  che 
non  mille  altre  potenti  ragioni  in  oppofito,  per  consolare 
l'altrui  afflizione,  e  foddisfare  alle  domande  anche  noj  e  voli 
de' poverelli  :  Fiat  tibi,  Jlcut  vis. 

Non  vi  credefte  per  tutto  ciò  ,  AA.  che  la  fua  carità  (offe 
così  riftretta ,,  e  limitata  y  che  dalle  fole  temporali  limoline 
veniffe  circofcritta ,  e  eomprefa .  Imperciocché  fu  ella  am- 
piamente diftefa,  come  già  nel  decorfo  della  Orazion  mia 
vi  dimoftrai  ,  e  fcorrer  volle  generofamente  quel  largo 
campo  ,  e  degno  di  un  fagro  Paftore  ,  che  il  bene  delle. 
Anime  a  fé  commeffe  guida ,  ed  abbraccia .  E  ben  die  a 
vedere,  quant'ella  foffe  ed  ardente  ,  e  magnanima  in  di- 
verfi  rifcontri,  che  io  fon  venuto  efponendovi ,  tra'  quali 
certo  è  ben  da  ammirarfi  quel  ,  che  ora  foggiungovi  in 
riconferma.  Pervennegli  avvifo  una  notte  d'inverno' affai 
rigida ,  e  da  piovofi  nembi  ottenebrata ,  e  buja  in  ecceffo, 
effervi  in  un  quartiere  affai  lungi  dall'  Arcivefcovado  un 
infelice  Soldato ,  che  ftavafi  moribondo  ,  né  averfi  potuto 
per  ventura  affai  ftrana  ritrovare  il  Paroco ,  o  altro  Sacer- 
dote ,  per  cui  gli.  fi  amminiftraffe  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza,  e  fi  afficuraffe  la  falute  dell' anima  fua .  Sorprefo 
a  cotal  accidente  Monfignore  ,  s'  accinfe  incontanente  ad 
anelarvi  Egli  fteffo  in  perfona ,  rifoluto  di  accorrervi,  non 
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ottante  F  età  avanzata ,  ed  il  rigor  del  freddo ,  ed  il  non 
eflere  bene  in  falute ,  com'  era  ftato  folito  praticar  altre 
volte  .  Se  non  che  trovandoli  per  buona  forte  feco  lui  a 
vifitarlo  in  tal  tempo  F  Eccelle ntiflimo  Commendatore  di 
Barolo  fuo  Fratello,  Governatore  della  Città,  e  Generale 
delF  Armi ,  tanto  nel  pregò  più  ,  e  più  volte  ,  e  tanta  iì  fu 
la  refiitenza ,  cui  fece ,  che  finalmente  s'arrefe  al  fuo  amo- 
re ,  ed  alla  fua  autorità ,  e  permife ,  che  in  fuo  luogo  vi 
andafTe  tolto  un  de  fuoi  Cappellani  ,  che  prontamente  fi 
eiìbì  con  gran  zelo.  S'incamminò  quelli  con  palio  veloce, 
così  mal  in  arnefe  come  trovavafi  in  quel!'  ora ,  ed  arrivar 
potè  a  tempo  di  confolare  il  moribondo,  e  confefiarlo,  ed 
afliilerlo  all'  eftremo  paflaggio  .  Ma  non  lafciò  il  zelante 
Minillro  di  coglierne  una  fredda  coftipazione  ,  che  cagio- 
nogli  febbre  alquanti  giorni.  A  tale  pericolo  ,  che  in  lui 
certo  farebbe  ftato  maggiore  t  fi  farebbe  volentieri  efpolto 
il  noftro  Prelato  ,  fé  lo  aveflero  lafciato  feguire  gF  impeti 
ardenti  della  fua  carità  perfetti/lima ,  pronto  a  fubire  per 
V  altrui  falute,  non  che  patimenti ,  e  malattie,  ma  la  morte 
medefima,  per  quella  maffima,  che  fi  aveva  fitta  in  mente, 
e  che  ricordammo  in  altro  luogo  :  Bonus  Pajlor  animam  johan.io. 
fucini  dai  prò  ori  bus  fuis  . 

Volea  in  fomma  efler  Egli  un  afilo  ficuro  ,  a  cui  potef- 
fero  con  tutta  fperanza  ricorrere  i  bifognofi  così  nelF  ani- 
ma ,  come  nel  corpo  ;  voleva  efler  rifugio  ,  e  riftoratore 
degli  afflitti ,  voleva  far  ad  ognuno  fperimentare,  quanto 
paterne  vifcere  avelie  per  compatire  le  altrui  afflizioni  si 
temporali,  che  fpirituali  .  E  quindi  avvenne,  io  credo  , 
un  graziofiffimo  fuo  penfiero  ,  cui  fece  efprimere  in  un 
belliflìmo  fimbolo  ,  che  aflai  dinota,  qual  fofle  il  fuo  cuore 
paziente ,  e  dolce .  Dovevafi  per  ordin  fuo  rifare ,  e  con- 
fluire la  Scala  dell'  Arcivefcovile  Palazzo  a  ciel  (coperto 
fituata  nel  cortile,  e  volendo,  che  affai  più  della  prima 
ella  fofle  e  decorofa ,  e  comoda,  ne  die  Fincumbenza  ad 
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eSperto  Ingegnere /affinchè  gliene  delineaffe  un  vago  dii- 
fegno  corrifpondente  al  rimanente  dell'  edifizio .  Formollo 
di  lì  a  non  molto  il  faggio  Architetto  fecondo  le  reo-ole 
delP  arte  fua ,  ed  avvifandofi  giustamente  poter  eflb  rifcuo- 
tere  il  gradimento  ,  e  V  applaufo  di  Monfignore  ,  fi  fece 
a  prefentarglielo  .  QueSti  però  ofTervando  ,  che  al  pie 
della  falita  aveavi  1'  Artefice  figurato  per  maggior  maeStà, 
e  decoro  un  Leone  rampante ,  comecché  il  commendante 
nel  rimanente ,  non  fi  moitrò  in  queita  parte  contento  . 
Quinci  a  lui  rivolto  candidamente  gli  diffe ,  che  quanto 
a  fé  non  era  di  genio  vi  fi  metteffe  cotal  figura,  ma  piut- 
tosto un  mànfueto  Agnello  ,  fembrandogli  poco  dicevole 
la  figura  di  un  Leone  al  primo  ingreflò  del  Palazzo  di  un 
Arcivefcovo  ,  che  pafcer  debbe  ,  giufta  il  Vangelo,  i  fuoi 
Popoli  con  queir  affetto  ,  e  quella  foavità ,  con  cui  pafce 
un  buon  PaStore  il  fuo  Gregge  :  Pafce  agnos  meos  ,  pafce- 
]<$&n.zi.oves  meas  r    per    ja  quaj  coya    furono  efeguite ,    così  Egli 

.  ordinando ,  le  Sue  idee  ,  ed  al  mirar  io  quel!'  Agnello  , 
quantunque  volte  entrava  nel  fuo  Palazzo ,  vi  ravvifava  in 
quel  fimbolo  non  l'Uffizio  fuo  folamente,  ma  eziandio  le 
ammirabili  proprietà  del  fuo  fpirito  \  la  fua  dolcezza  i  la 
fua  pazientiffima  carità  .  E  tanto  in  vero  egli  era  l'affetto, 
con  cui  fi  Studiava  di  praticare  perfettamente  quefta  virtù  , 
che  comunque  l' aveffe  Egli  in  fommo  grado  acquistata,  e 
così  facile,  e  così  pronta,  e  così  perfetta,  pur  nondimeno 
perfuadendofi  d' averne  d'  uopo  affai ,  a  Dio  ricorreva  chie- 
dendola umilmente  con  gran  frequenza.  Imperciocché  fu 
offervato  da'  fuoi  Cappellani ,  che  qualor  nel  Santo  Sagri- 
fizio  della  Meffa  poteva  Egli  a  tenore  delle  Rubriche  Sce- 
gliere a  fuo  genio ,  ed  arbitrio  la  terza  Orazione ,  quella 
Tempre  mai  eleggeva ,  in  cui  a  Dio  fi  addimanda  il  dono 
della  carità  :  Deus ,  qui  diligentibus  te  facis  cuncta  prò- 
deffe  ,  &c. 

E  ben 


6* 

E  ben  Io  efaudì  F  ottimo  Iddio ,  e  tale  gliela  volle  con- 
cedere, quale  la  fperimentammo  noi  fmiflima,  indefeiTa , 
ammirabile.  Imperciocché  furono  effetti  di  quefto  dono 
Divino ,  il  fomminiftrar  ,  che  faceva  ai  poveri  infermi  i 
medicinali  a  fue  fpefe  ;  il  condonare  prelfo  che  fempre  i 
diritti  alla  Perfona  fua  fpettanti  pe'  funerali ,  giufta  il  co- 
ftume  di  quella  Città  :  F  eflere  cotanto  facile  in  conce- 
dere sì  fatte  condonazioni ,  che  nulF  altro  fi  voleva  ornai 
per  ottenerle  ,  fuori  che  •  il  chiederle  ;  avvegnaché  tutte 
infieme  afcendeftero  a  notabile  Comma  ,  importandone 
F  emolumento  annuo  in  quefta  fola  ,  tuttoché  principale 
delle  fue  Chiefe,  quattrocento  interi  feudi  .  E  ne  potrei  re- 
care in  teftimonianza  il  Collettore  medefimo,  il  quale  do- 
vendo nel  profììmo  (caduto  anno  rendere  gli  efatti  conti 
di  codefti  diritti ,  ha  elìbito  più  di  novanta  Memoriali  per 
fuo  giufto  (carico,  ne' quali  eflendo  conceduta  condonazio- 
ne, poco,  o  nulla  vi  rimaneva  a  darli.  Effetti  di  quefto 
dono  Divino  fi  furono  pure  il  condonare  a  coloro,  che  po- 
veri erano,  o  poveri  fi  impacciavano ,  que' diritti,  che  a  lui 
appartenevano  nella  fpedizione  delle  licenze  matrimoniali, 
il  fupplire  effo  medefimo  a  quello  ftipendio ,  che  ben  era 
dovuto  agli  Uffiziali  della  fua  Curia  per  rotali  (pedizioni; 
lo  aggiungere  di  più  qualche  limofina  a*  poveri  Spofi  ,  i 
quali  però  in  partendoli  non  fapevano  ceffare  dal  commen- 
dare la  carità  di  un  sì  pietofo  Signore  .  Effetti  di  quefto 
Divino  dono  il  fovvenire  ad  ogni  genere  di  pedone  si  fa- 
né, che  inferme,  si  vive,  che  trapaliate,  sì  agiate,  che 
povere  ,  in  quanto  il  richiedefìero  delF  opera  fua  ;  il  pre- 
venire co' benefizj  que' timidi ,  o  vergognofi  ,  che  non  ofa- 
vano  chiedergli  le  dovute  difpenfe ,  ammonendo  gli  Efat- 
tori di  nulla  eligere  ,  e  dichiarandoli  di  ciò  fare  non  a  ti- 
tolo di  limofina,  ma  per  atto  di  fua  fola  autorità  ,  con 
afTolvergli  per  tal  guifa  dal  pagamento  ,  fenza  che  nulla 
aveffe  a  foiìenere  il  loro  roflbre  ;  il  rimettere  sì  agevol- 
mente i  debiti ,  che  altri  avelie  a  feontare  con  elfo  lui  , 
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come  avvenne  in  fu  gli  ultimi  giorni  di  fua  vita  alla  fem- 
plice  richieda,  che  io  ne  feci  a  favore  di  un  miferabile  , 
che  defraudata  gli  avea  una  confiderabile  fomma  :  percioc- 
ché non  sì  toflo  ebbe  afcoltato  le  anguflie ,  in  che  fi  tro- 
vava T  infelice  debitore ,  confegnommi  il  pio  Prelato  una 
polizza ,  per  cui  lo  feioglieva  da  ogni  debito  di  reflituzio- 
ne .  Effetti  finalmente  fi  furono  di  quello  Divino  dono  le 
preghiere  continue ,  eh'  Egli  a  Dio  fervorofamente  porge- 
va a  favor  noflro,  reputandolo  faggiamente  una  flrettiffi- 
ma  obbligazione  della  fua  Dignità,  e  ripetendo,  cred' io, 
frequentemente  la  maffima  del  Gran  Samuele  più  volte  ri- 

i.Reg.ix.  cordato  :  Abjlt  a  me  hoc  peccatum ,  ut  cejfem  orare  prò  vo- 
bis  .  Per  la  qual  cola  fé  cosi  perfetta ,  ed  eccella  fi  fu  la  ca- 
rità di  Monfignor  Falletti  ,  quale  ravvisiamo  effere  fiata 
nelle  azioni  fue  ,  nelle  parole  ,  nel?  animo  generofo,  e  negli 
ftupendi  fatti,  chi  potrà  mai  ridirvi,  o  Signori,  T  accom- 
pagnamento sfarzofo  delle  altre  virtù  tutte  quante ,  che 
alla  carità ,  come  a  lor  Regina  ,  facevan  corteggio  ?  Ella 
è ,  che  tutte  le  anima ,  e  le  racchiude  ,  al  dir  dell'  Appo- 

AdCoìof-  f|-0l0  9  e  le  congiunge  infieme  :  Habete  charitatem,  quod  ejl 
vinculum  perfeclionis .  Ed  ella  fi  fu  pure  nel  noflro  Arcive- 
feovo  la  nobile  fonte ,  e  preziofa ,  onde  ne  derivarono  la 
pietà  ,  il  zelo  ,  la  magnificenza ,  e  mille  altri  virtuofifTimi 
pregi ,  che  in  lui  ammirammo  .  Sono ,  e  faranno  mai  fem- 
pre  memorie  perenni  di  quelle  fue  virtù  ,  oltre  le  molte 
altre ,  che  potrei  additarvi ,  due  fabbriche  infigni  per  lui 
jntraprefe  coraggiofamente  ,  e  terminate .  Quella  in  primo 
luogo  de'  Santi  Efercizj ,  e  quella  in  fecondo  della  illuflre 
Cappella  di  S.  Barbara .  Due  furono  le  cafe  per  queflo  fine 
collrutte  di  propagar  F  ufo  degli  Efercizj  fpirituali  di  Sant1 
Ignazio ,  dando  così  maggior  agio  di  farli  con  la  dovuta 
ritiratezza .  Ed  oh  quanto  mai  vi  concorfe  colle  fue  limo- 
fine  il  noflro  Prelato,  fenza  le  quali  vano  era  per  allora 
fperare  di  ridurle  a  compimento  !  Quanta  ne  prefe  folle- 
citudine  grandiflìma ,   nò  mai  fi   riflette   di  fomminiflrare 
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nuovi  foccorfi  a  quelle  fabbriche  si  fruttuofe  ,  fino  a  che 
non  le  vidde  ridotte  al  termine  loro  !  Magnifica  fu  poi,  e 
funtuofa  ,  e  tutta  interamente  fatta  a  fue  fpefe  la  vaga 
Cappella  di  S»  Barbara ,  che  noi  veggiamo  adornar  quello 
Tempio  Primaziale  con  ammirazione  ben  grande  di  chi 
fi  fa  a  considerarla.  Voi  ne  vedete  la  fuperba  Struttura  y 
e  i  fini  marmi  ,  che  l' arricchifcono  y  e  le  belle  pitture 
ftimatiflime ,  che  la  illuftrano ,  e  i  fregj  dorati,  che  d'ogni 
intorno  fplendore  le  accrefcono  ,  ed  ornamento  ,  e  la  in- 
figne  preziofa  Reliquia  di  quefta  gloriofa  Vergine,  e  Mar- 
tire invittiflima  ,  cui  proccurata  da  Roma ,  mercè  il  cre- 
dito ,  e  la  industria  fua ,  in  un  preziofo  Reliquiario  d'  ar- 
gento la  fé  collocare  con  fomma  pompa  ,  e  fagra  de- 
cenza .  Nobilifiìmi  poi  fono  ,  e  degni  di  ogni  lode  i  due 
fepolcri  fatti  per  lui  innalzare  di  fini/Timo  marmo ,  e  va- 
gli iffimo  ,  l'uno  de' quali  all' Eccellentiffimo  Signor  Mar- 
chefe  di  Caftagnole  Viceré  noftro  defunto  ,  e  Fratello  di 
lui  amatiflimo ,  fu  eretto  dopo  la  fua  deplorabile  morte  in 
tutto  il  Regno  ;  P  altro  a  fé  medefimo ,  per  aver  fempre 
in  mente  il  fanto  ,  ed  utile  penfiero  della  morte  ,  non  già 
per  una  vana  grandezza,  ed  oftentazione ,  come  potrebbe 
per  avventura  altri  immaginare  .  Perciocché  in  fatti  Se- 
guendo gì'  impulfi  del  fuo  fpirito  di  fanta  umiltà  ,  piucchè 
non  quelli  del  (àngue  ,  ordinò  nel  fuo  Testamento  di  ef- 
fere,  non  nel  magnifico  fuo  fepolcro  ,  ma  nel  comune 
degli  Arcivefcovi  fuoi  Predecefibri  lenza  diitinzione  veruna 
pofto,  e  Seppellito  ,  amando  meglio  di  non  eflere  distinto 
in  modo  alcuno,  che  di  efiere  pofto  vicino  all'amato  Fra- 
tello con  qualche  fpecialità,  e  grandezza. 

Furono  quefti  citeriori  monumenti  della  fua  pietà  non 
meno,  che  della  infigne  fua  liberalità,  la  quale  fé  in  tutte 
le  cofe  fpiccava  aliai,  grandi/rima  però  ella  era  ,  qualor 
trattavafi  di  promuovere  il  culto  a  Dio ,  ed  a'  fuoi  Santi, 
adornando  le  Chiefe  ,  e  i  Sagri  Altari  .  Un  monumento 
però  affai  di  quelli    più  preziofo    lafciò  Egli  dopo    di  fé 
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del  fuo  finiffimo  zelo ,  neh1'  amorevole  efortazione  ,  che 
fece  in  fu  gli  eltremi  della  fua  vita  al  Reverendiffimo  Ca- 
pitolo di  quella  principale  Chiefa .  Stava  Egli  Monfignore 
per  ricevere  il  Santi/Timo  Viatico  ,  cui  devotamente  accom- 
pagnato avevano  i  Reverendi  Canonici ,  ed  erano  perciò 
entrati  nella  fua  ilanza  tutti  mefti ,  ed  afflitti  nel  timore 
di  aver  a  perdere  ,  come  pur  troppo  avvenne  ,  un  così  de- 
gno ,  e  ragguardevole  Arcivefcovo .  Comprefo  Egli  allora 
dal  fuo  fervido  zelo  ,  e  non  potendo  per  altra  parte  fa- 
vellare gran  fatto,  ordinò  ad  uno  de' Religiofi,  che  l'af- 
fillevano ,  di  efortare  ferventemente  a  fuo  nome  quel  Ve- 
nerabile Confeffo  a  lui  dilettiffimo  ,  che  fé  mai  veniffe 
Egli  a  morire  ,  fi  umifero  tutti  in  fanta  pace  ,  e  carità ,  e 
pofponendo  qualunque  intereffe  ,  o  umano  rifpetto ,  e  fol 
tenendo  di  mira  la  gloria,  ed  il  fervizio  di  Dio,  ed  il  bene 
maggiore  di  quella  Chiefa  ,  eleggelfero  torto  a  Vicario 
quel  Soggetto ,  eh1  elfi  avrebbero  riputato  più  degno  ,  e 
migliore  per  cotale  onorevole  carica:  Gran  prevenzione  , 
o  Signori  !  In  quanto  a  me  parvemi  in  tal'  occafione  di 
udire  nuovamente  le  fervorofe  efpreflìoni  di  S.  Giovanni 
Evangelifta ,  di  cui  portava  Monfignore  il  nome ,  il  quale 
fendo  vicin  di  morire ,  a'  fuoi  cari  Figli  rivolto  non  altro 
loro  raccomandò  ,  fé  non  la  fanta  fcambievole  carità,  ed 
i.  Jóhan.  unione:  Filiali'^  diligile  alter  ut  r  urti .  Quella  pure  full' ulti- 
mo raccomandò  all'  amato  fuo  Clero  il  buon  Pallore  ,  né 
altro  fapeva-Egli  defiderar  maggiormente ,  fenonchecon- 
fervaflero  quella  fanta  concordia ,  e  quel  vicendevole  amo- 
S.  Hiero-  re ,  eh'  Egli  avea  sì  fantamente  rillabiliti  :  Filioli ,  diligile 
inEomJa^f€rutrum'  O  fentimenti  amabili  !  O  efpreffioni  degniflìme 
ad  Gaiat.  di  un  cuore  tutto  ardente  di  carità  !  E  buon  per  noi,  che 
cap*  6'  quelli  divoti  Ecclefiallici  condifeendendo  di  tutto  cuore  alle 
paterne  premure  del  lor  Prelato  ,  vennero  fubitamente 
dopo  la  fua  preziofa  morte  alla  elezione ,  e  fenza  verun 
diflklio  mirabilmente  unendoli ,  tollo  hanneci  eletto  un 
ragguardevoliffimo,  e  virtuofo   Vicario,    contraflegnando 
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così  quella  ftima ,  e  queir  onore  ,  che  profetavano  al  de- 
funto Arcivefcovo.  Così  furono  compiti  gli  eftremi  defiderj, 
così  furono  fruttifere  le  ultime  fue  parole ,  delle  quali  può 
dirfi  ciò,  che  di  quelle  di  Samuele  fu  detto  nella  Divina 
Scrittura:  Dominus  crat  cum  eo ,  &  non  cecidit  ex  omnibus  I-^cS-?« 
verbis  ejus  in  terram  . 

Pieno  così  di  eccelfi  meriti ,  e  di  fante  virtuofe  azioni 
il  piiffimo  noltro  Eroe ,  coronò  finalmente  la  fervida  fua 
vita  ,  e  divota  con  una  morte  daGiufto,  preziofa  agli  occhi 
di  Dio  ,  ed  ammirabile  nel  colpetto  degli  Uomini  .  Fu 
appena  aflalito  dalla  prima  febbre  ,  che  confettarli  volle  in- 
contanente quafi  prelago  del  grave  male  ,  di  cui  era  prin- 
cipio .  Ed  avvegnaché  non  così  predo  foddisfar  poteffe 
al  fuo  defiderio  divoto  ,  dacché  il  noftro  Padre  VaiTallo 
fuo  Confettare  ordinario  (  cui  per  altro  fatta  avea  non 
molto  prima,  fecondo  fuo  collume,  T  annual  Confeflìone  ) 
occupato  era  nel  dar  gli  Efercizj  fpirituali  ;  non  fu  però 
gran  fatto  lungo  il  ritardo,  elTendo  la  fera  medefima  ar- 
rivato per  confolarlo  .  Né  potendo  il  detto  Padre  fer- 
marli ,  concioflìachè  terminar  dovette  gì'  incominciati 
Efercizj ,  ebbi  io  poi ,  per  mia  gran  ventura  ,  la  fama 
confolazione  di  attiiterlo  ne'  fuoi  eitremi  .  Conofeiuto 
adunque  ,  che  il  male  veniva  aggravando  ,  e  fottofcritto 
quel  Teftamento,  che  già  dianzi  preparato  avea  intorno 
a  quelle  cofe  ,  di  cui  era  in  fua  podettà  il  tettare  ,  la 
maggiore  fua  follecitudine  fu  ,  che  gli  fi  recafTe  il  San- 
ti/fimo Viatico ,  fenza  più  differire  .  Non  fembrando  però 
ancora  agli  efperti  Medici  crefciuto  di  tanto  il  pericolo, 
mi  iludiai  d' indurlo  a  tardar  qualche  giorno ,  assicuran- 
dolo ,  che  avrei  a  cuore  fom inamente  di  renderlo  in 
quella  parte  contento  ,  avendo  fempre  in  mente  ,  quan- 
to averte  ciò  Egli  da  fano  raccomandato  a  me  ,  e  ad 
altri.  Intanto  io  mal  vi  faprei  ridire,  o  Signori,  in  quali 
fanti  affetti  fi  sfogafle  queir  Anima  divota  verfo  il  fuo 
Dio  ,  quali  follerò  le  minutittìme  conferenze ,  che  meco 
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faceva,  dell9  ottimo  flato   di   fua    cofcienza  ;    quale   avelie 
celefte  ,  e  ferma  fiducia  nella  Divina  Mifericordia  j  quali 
follerò  i  divoti  trattenimenti ,  in   che    perfettamente  paf- 
fava   le  increfciute   ore  :    fol    vi    dirò  ,    che  era   cofa  da 
rimanerne  divotamente  forprefo  ,.    ed  eflatico ,   fé  già  da 
gran  tempo  fiata   non  mi  fofle  notiffima  la  perfetta  unio- 
ne   di  quel?  Anima  col   fuo   Signore  .    Venuto    il  cjuarto 
giorno   della   fua  infermità  ,    e  fatto    Egli   vie    maggior- 
mente   pericolofo  ,    e   grave  il    male  ,    e    dichiarato   da' 
Medici   effere  veramente  maligna,  e   mortifera  la  febbre, 
che  lo  cruciava  ,    né  celiando  Egli  mai    di  follecitare  pel 
Santiffimo  Viatico  ,   tutto   anzicfo  che    n'  era  ;    il   ubbidì 
di  prefente  agli  ordini  fuoi,  e  nello  fleflb   giorno   gli  fu 
recato  ,    Prima    però   lì    die    follecito    a  prepararli    così 
efleriormente  ,  come  nelF  interiore  per  ricevere  con  ogni 
riverenza ,   ed  oflequio   quello    Diviniffimo   Ofpite  .    Or- 
dinò,  che  folle  pulitamente  addobbata  la  ftanza  ,   in  che 
fi  giaceva  -,    e  perchè  nulla    mancaffe    al   decoro  di   così 
fagra  funzione  ,   veflì   gli  abiti  Arcivefcovili   proprj   dello 
flato ,  in  cui  era ,  il  Rocchetto  cioè ,  la  Mozzetta ,  ed  il 
fagro  Pallio  .  Il  maggior  apparecchio  nondimeno  di  queir 
Ànima  benedetta  fi  fu  l'interno  .  Riconciliatoli  di  nuovo 
coli'  ordinario   fuo   Confeflore  ,    che    mandò    preflamente 
a  chiamare  ,    oh  come   mai   intenli  ,    e  vìvi   fi  erano  gli 
atti ,  che  a  mano  a  mano  faceva  di  Fede ,  di   Speranza , 
ed  ardenti/lima  Carità  ,  di  Adorazione  profonda ,  ed  umi- 
le ,  di  eroica  RaiTegnazione ,  fagrificando  del  miglior  cuo- 
re ,  che  per  uom  li  poteffe,  la  fua  vita  al  Divin  Creatore! 
Fugli   portato  intanto    con   tutta   pompa  ,    e    folennità    il 
Santiffimo  Sacramento,  venendo  ad  accompagnarlo  in  divo- 
tiffima  proceffione  il  Capitolo  intero,  con  nurnerofa  mol- 
titudine di  Popolo  accorfo  da  ogni  parte  al  primo  fegno, 
che    ne  fu  dato  .    Eranvi  pure  prefenti    nella    camera  di 
Monfignore  PEccelIentiffimo  Viceré,  e  Monfignor  Arcive- 
fcovo  di  Ori/lano  ,  oltre  a  molti  altri  Regj  Miniftri  ,   ed 
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Ecclefiaftici ,  e  Cavalieri .  Era  inefplicabile  il  gaudio ,  end' 
era  comprefo  il  divoto  Prelato  al  vederfi  entrare  nella  fua 
fìanza  quefto  celefte  Pane  di  vita  ,  unico  follievo  ,  ed 
unico  fuo  confortamento  da  lui  fofpirato  con  deiiderj  sì 
vivi ,  e  sì  ardenti  .  Quindi  alla  Divina  prefenza  di  Lui 
chiefto  umilmente  perdono  al  diletto  fuo  Clero,  ed  a  tutte 
le  circoftanti  Perfone  ,  che  v'  erano  in  gran  numero  ,  con 
efemplariffima  umiltà  ,  di  quanto  avelie  Egli  mai  per  in- 
avvertenza ,  o  per  negligenza  commeffo  ,  onde  reftarne 
alcuno  o  meno  edificato  ,  ovver  offefo ,  fatta  con  giura- 
mento fopra  de'  Santi  Evangelj  la  pubblica  profeflìon  della 
Fede,  raccomandato  vivamente  alle  orazioni  di  tutti,  aju- 
tato  a  ciò  fare  da  me,  perchè  di  lena  mancava,  e  di  for- 
ze ,  ricevette  con  divozione  fomma,  e  teneri/lima,  e  con 
ugual  riverenza  il  Sagrofanto  Viatico  in  mezzo  aHe  lagri- 
me ,  alla  compunzione  ,  alla  edificazione  grandiflima  de' 
circoftanti .  Partitofi  in  apprefTo  ognuno  per  (ingoiar  ma- 
niera tocco  da  infolita  divozione ,  reftò  sì  lieto,  e  tran- 
quillo il  virtuofo  Àrcivefcovo,  che  in  lui  censirono  (  e  fu 
in  vero  mirabil  cofa,  )  così  i  precedenti  delirj  ,  come  le  fie- 
riflìme  convulfioni ,  che  F  inquietavano  . 

Il  giorno  feguente ,  che  fu  l'ultimo  di  iua  vita,  rinno- 
vati con  gran  fervore  i  tuoi  Atti  di  virtù  ,  i  quali  dal 
lungo  ufo ,  che  ne  avea  fatto  nel  decorfo  del  viver  fuo  , 
eran^li  tamigliariffimi ,  e  riconciliorofi  nuovamente,  afcol- 
tò  divotifiimo  la  Santa  Meda ,  da  se  medefimo  feopren- 
dofi  il  capo  ,  e  tenendolo  tuttavia  feoperto  in  dimoftra- 
zione  d'oiTequio,  e  riverenza  all'  Auguftiffimo  Sagramen- 
tato  Signore  ,  dalla  confecrazione  iniìno  alla  confuma- 
zione  dell'  Oftia  .  Venuta-  la  fera ,  ecco  ripigliati  piucchè 
mai  i  fìntomi ,  ed  un  forte  deliquio  il  forprende  :  rinve- 
nuto dappoi ,  ma  vie  più  mancante  ,  e  debole  ricevette 
la  eftrema  Unzione  con  (entimemi  viviffimi  di  pietà,  con 
eflb  interiffimo  V  ufo  di  tutti  i  fenfi  .  E  già  a  poco  a 
poco  venendo  meno ,  ripetendo  fpelTo  gli  Atti  delle  Teo- 
logali 
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logali  Virtù,  invocando  l'ajuto,  e  l'aflìftenza  di  Maria 
Santiffima,  e  de' Santi ,  ftringendofi  fra  le  braccia,  ed  il 
petto  il  fuo  Signor  Crocififfo ,  cui  devotamente  baciava  , 
efalò  con  dolcezza ,  e  tranquillità  rara ,  ed  ammirabile  lo 
fpirito  fuo  nelle  mani  dell'  amato  Creatore. 

Così  trapafsò  di  quefta  all'  altra  vita  Monfignor  Co- 
ftanzo  Falletti  amatiffimo  noftro  Arcivefcovo  ,  Uditori 
miei  riveriti ,  e  Padre  dolciffimo  delle  Anime  noftre ,  non 
per  anco  compiuti  gli  anni  fettantatrè  di  fua  età  ,  dopo 
cinque  foli  giorni  d' infermità  ,  e  tre  fole  acceffioni  di 
gagliardiffima  febbre  .  Quale  mi  rimaneffi  io  ,  ed  altri  , 
che  1'  affiftemmo  ,  afflittifììmi  m  parte  di  perdita  così  fa- 
tale ,  confolatiffimi  poi  per  aver  veduta  co'  noftri  occhi 
una  morte  sì  fanta ,  sì  preziofa  ,  sì  degna  d'  un  Giulio  , 
io  noi  vi  potrei  abbaftanza  efprimere  con  parole ,  o  Si- 
gnori :  certo  ,  che  a  me  parve  compiuto  in  Lui  ,  al  ri- 
flettere per  una  parte  all'  innocentiffima  fua  vita  ,  agli 
irreprenfibili  coftumi  fuoi  y  alle  belle  virtù  per  efìb  lui 
praticate ,  ed  in  particolare  alPardentiffima  fua  carità  ver- 
fo  Dio ,  e  verfo  del  Proffimo ,  ed  al  confiderare  per  altra 
parte  il  tranquilliffimo  fuo  paffaggio  ,  i  ferventi  affetti  y 
con  che  fi  difpofe,  la  viva  fede,  la  ferma  fperanza,  la  in- 
vitta pazienza ,  e  raflegnazione  ,  P  amor  Divino ,  che  gli 
ardeva  in  cuore,  parvemi,  dico  ,  in  lui  compiuto  ,  ed  avve- 
rato ciò,  che  della  vita,  e  del  termine  de'giufti  pronunziò 
Salomone  :  Juflorum  femita  quafi  lux  fplendens  proceda  ,  & 
18.  crefcit  ufque  ad  per f ecium  diem  . 

Niuna  maraviglia  fia  dunque  ,  fé  per  la  perdita  di  un 
Arcivefcovo  così  giudo  ,  così  amorevole  ,  così  carita- 
tivo ,  e  limofìniere  ,  così  dotato  delle  più  belle  virtù 
Cristiane  ,  tanta  fi  f u ,  ed  univerfale  in  quefta  Città  , 
ed  in  tutta  la  Diocefi  la  defolazione  ,  il  cordoglio ,  il  pian- 
to .  Troppo  Egli  era  degno  del  comune  affetto ,  e  troppo 
ci  era  Egli  accetto ,  e  caro  ,  perchè  non  fi  deffero  da  noi 
fegni  fpeciali  del  dolor  noftro  infieme  per  la  fua  morte ,  e 
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del  riverente  amore  ,  che  per  elfo  lui  nodrivamo  ne'  noftri 
cuori  .  Non  potrà  dubitarne  la  Sagra  Congregazione  del 
Concilio,  fecondo  ch'Ella  dichiaroffi  nella  più  volte  citata 
fua  Lettera  ,  badandole  ad  eflerne  perfuafa  il  fapere  con 
quanto  zelo,  con  quanta  vigilanza,  e  fatica  fi  ftudiò  Mon- 
fignore  di  coltivare  quella  fua  Diocefi  ,  onde  conofcere  per 
noi  fi  poteffe,  e  comprendere ,  quanto  avelie  Egli  a  cuore 
la  falute  delP Anime  noftre  :  An  vero  tu  UH placeas ,  ac  fum- 
mo ,  parique  in  amore  fis  ,  Sacra  Congregano  dubitare  ne-  *;it.  Sacr. 
quit  ,  certior  reddita,  quantum  ad  ipjam  cujlodiendam  im- 
pe/ideris  adhuc  laboris  ,  Jludii  ,  ac  vigilanti*  ,  unde 
compertum  habere  ,  potuit  fummopere  tibi  cordi  effe  falutcm 
fuam  .  Ma  quanto  ne  farebbe  rimailo  vie  maggiormente 
pcrfuafo  ,  e  certificato  quel  Senato  Eminenti/lìmo  ,  le  vedu- 
to averle  ,  ficcome  noi ,  le  ftraordinarie  dimoftrazioni  di 
offequio ,  di  venerazione  ,  di  amore  ,  colle  quali ,  ficcome 
fempre  dianzi ,  così  per  fingolar  maniera  nelle  circostanze 
flebili,  in  che  ci  troviamo,  ha  dato  a  divedere,  e  dà  tut- 
tora a  conofcere  quefta  Diocefi  ampliflima  ,  la  gratitudine 
fua,  e  la  fua  corrifpondenza  a  quello  amatiflìmo  Benefat- 
tore ,  e  Padre  .  Quanta  fu  mai ,  e  gravifìima  Pafflizione  f 
la  triftezza ,  e  lo  fgomento  in  ogni  ordine  di  Perfone  e  no- 
bili ,  e  plebee  ,  allorché  \\  rifeppe  elfere  dichiarata  perico- 
lofa  la  ultima  infermità  del  noftro  Prelato  !  Come  dilegua- 
vanfi  tutti  in  amariflimo  pianto  ,  allorché  gli  fu  recato  il 
Santi/Timo  Viatico  !  Con  quale  oflequio ,  ed  affetto  fi  ac- 
collarono in  tal  occafione  al  letto  di  Monfignore  i  Reve- 
rendi Canonici  ad  uno  ,  ad  uno  la  lagra  mano  baciando, 
e  ricevendone  la  benedizione  ,  e  ritirandoli  pofeia  col  do- 
lor vivo  nell'animo ,  colla  meftizia  in  vifo ,  colle  lagrime 
agli  occhi  !  Quale  fi  vide  mai  confufione  ,  e  tumulto, 
quali  fi  udirono  lamenti ,  e  ftridi  nelle  Piazze  ,  e  nelle  Con- 
trade ,  al  dar,  che  fi  fece  il  fegno  nella  Metropolitana  della 
eftrema  Unzione,  che  recarli  doveva  ail'Arcivefcovo  mori- 
bondo !    Ma  quale  in  fine  fu  mai  in  ognuno  ,   e  fpecial- 
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mente  ne'  poveri  il  dolore,  l'accoramento ,  il  profondiffi- 
mo  mefto  filenzio ,  il  finghiozzofo  lutto ,  e  la  totale  co- 
fternazione  al  fentir  rifuonare  i  funefti  fegni  di  morte  !  Che 
altro  dir  vogliono ,  per  vero  dire  ,  fé  non  fé  offequio  in- 
sieme all'  amato  Defunto  ,  e  cordoglio  viviffimo  della  de- 
plorabile perdita  di  lui  fatta  ,  que'  due  fuperbiffimi  Mau- 
solei eretti  ne'  fuoi  Funerali ,  V  uno  nella  gran  Sala  del  fuo 
Palazzo,  l'altro  in  quefta  venerabile  Chiefa ,  e  Cattedrale,  di 
ftraordinaria  magnificenza  entrambi,  e  di  fplendore  inufitato? 
Che  la  frequenza  delle  Comunità  Religiofe  neh1'  interve- 
nire che  fecero  fucceffivamente  in  quel  lugubre  pompofo 
Teatro  a  cantarvi  gli  Uffizj  di  requie  con  immenfo  concor- 
fo  del  Popol  tutto  afflitti/fimo  ,  e  lacrimante  ?  Che  i  con- 
tinui Sagrifizj ,  che  ivi  fi  offrirono  a  Dio  ne'  quattro  Altari 
efpreffarnente  coltrimi  dalla  grata  generalità  di  quello  Ca- 
pitolo fpettabiliffimo  ?  Che  quella  fteffa  maeftofa  funebre 
funzione  ?  Quefto  affollamento  di  Nobiltà ,  e  di  Cittadini 
ftraniffimo  a  vederfi  ?  Quelli  fofpiri ,  e  lamentevoli  guai  r 
ch'io  odo  rifuonarmi  all'orecchio?  Quefta  mirabile  atten- 
zione medefima  nelPafcoltare  la  efpofizione  fattavi  de'  gran- 
diofi  pregi ,  e  fublimi  di  Monfignor  nollro  ?  Non  fon  effi 
codefti  certifiimi  indizj  così  del  comune  affetto ,  come 
dell'alto  dolore  degli  animi  noftri ,  il  quale  certo  y  non  che 
al  prefente  ,  vivo  rimarrà  fempre  in  avvenire  tuttavia  in 
quefta  Città  al  folo  rammentarli  l'amabile  nome  di  quefto 
fagro  Pallore  di  noi  teneriflimo ,  e  della  eterna  falute  no- 
ftra  ?  Né  quefta  Città  ,  o  quefta  Diocefi  furono  fole  nel  Re- 
gno a  rendere  a  un  tal  Defunto  i  tributi  di  Criftiana  ,  e 
grata  pietà  .  Perciocché  in  tutto  il  Regno  gli  è  flato  il  dis- 
piacere fenfibile  di  una  morte  a  tutti  sì  luttuofa ,  da  che 
tutti  fperimentata  fi  aveano  la  univerfale  beneficenza  del 
noftro  Prelato  .  Quindi  è,  che  il  degniffimo  Monfignor 
Vefcovo  d'Algher  ha  voluto  anch' Egli,  che  la  fua  Catte- 
drale ,  e  la  Città  primaria  di  fua  Diocefi  fi  diftinguefTe , 
celebrando  nelle  funerali  Efequie  colà  fattefi ,  la  Pontificai 
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Metta  con  tutta  l'Ecclefiaftica  pompa,  coll'erezione  di  no- 
bile Maufoleo ,  con  panegirica  funebre  Orazione  .  E  avve- 
gnaché io  non  mi  fappia,  le  così  pure  abbiano  le  altre  Città 
adoperato ,  fo  però  bene ,  che  tutte  hanno  dato  alcun  in- 
dizio del  giudo  dolore  . 

Ma  noi  intanto  ,  cui  più  altamente  grava  ,  e  duole  il 
non  aver  più  a  vedere  fu  quefta  Terra  Pefemplariffimo  no- 
flro  Prelato ,  oh  come  mai  abbattuti ,  e  mefti,  e  concernati 
noi  iìamo  !  Oh  come  ci  riufcirebbe  grato  ,  e  di  foddisfazio- 
ne  lietiflima  all'amor  noftro ,  fé  nella  fua  Perfona  fi  rino- 
vaffe  lo  ftupendo  miracolo,  che  operò  il  Principe  degli  Apo- 
stoli colla  famofa  già  rammentata  Tabita  !  Piangevano  in- 
confolabili  la  morte  di  Lei  i  Cittadini  di  Joppe ,  e  moflb- 
ne  a  compaffione  il  Santo  ,  pofefi  tolto  in  Orazione  ,  e  quin- 
di all'efpoito  Cadavero  autorevolmente  rivolto,  riforgi,  dirle, 
o  Tabita ,  e  vivi  ;  ed  incontanente  aprì  la  Defunta  gli  occhi, 
e  porgendole  Pietro  la  mano  fi  alzò  ,  e  viva  la  fé  vedere  a 
tutti  con  eftremo  lor  giubilo  :  Petrus  ponens  genua  oravit , 
&  converfus  ad  Corpus  dixit  :  Tabitha  jwgc  :  at  Illa  aperuit 
oculos  ,  &  vifo  Paro  refedit .  Oh  le  un  limile  portento  ve- 
defilino  noi  operato  in  codefto  Venerabil  Cadavere  !  Oh 
fé  vedefimo  riforger  vivo  il  noftro  fagro  Pallore  così  pio  , 
ed  elemolìniero ,  che  là  era  quella  pietofa  Femmina  !  Ma 
dove  mai  mi  trafporta  il  mio  fconfigliato  dolore  a  defide- 
rar  nuovamente  travagli ,  ed  angulìie  a  quell'Anima  bene- 
detta ,  che  lafsù  neh1'  Empireo  ,  come  giovaci  lo  fperare  , 
Ita  godendo  di  un  eterno  ripofo  ?  Non  è  per  loro  ai  giufti 
defiderabile  la  vita  ,  diffe  pur  bene  il  P.  S.  Ambrogio  , 
dacché  per  effi  altro  non  fia ,  che  tedio  :  Non  illìs  gau- 
dio ,  cum  vivendo  multa  fubeant  tccdia  hujus  fccculi  .  Meglio  Lib.  2.  de 
fia  però  ,  A  A.  riveriti  ,,  rivolgere  a  noi  più  utilmente  il  Cain-C-J» 
penfiero  ,  e  fupplicare  a  Dio  ,  di  faper  ben  godere  degli  fpi- 
rituali  vantaggi  a  noi  proccurati  dal  zelo  indefeffo  dell'am- 
mirabile Defunto  ;  di  mantenere  quella  fama  pace  ,  e  con- 
cordia ,  eh'  Egli  tanto  ftudiò  di  ltabilire  tra  noi  ;  di  venir 
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imitando  i  fanti  efempj  fingolarmente  di  carità  verfo  i  pò 
veri,  cui  praticò  in  così  alto  grado,  ed  eroico  ;  di  effere 
fedeli ,  e  collanti  nelP  offervare  li  nuovi ,  e  religiofi  rego- 
lamenti ,  eh'  Egli  pubblicò  faggiamente  o  fia  per  riguardo 
al  Divin  Culto ,  particolarmente  del  Santo  Viatico  ,  o  per 
riguardo  al  maggior  profitto,  e  bene  delle  Anime  noflre. 
Quella  è  P  unica  confolazione  ,  che  ci  rimane  ,  o  Anima 
fortunata ,  la  quale  (  fecondo  la  ferma  fiducia ,  che  abbia- 
mo nella  Divina  Bontà  )  ti  vivi ,  e  viverai  per  fempre  fe- 
lice ,  e  ricolma  d'applaufi ,  e  di  trionfi  in  Cielo .  In  Te  un 
Pontefice  abbiamo  avuto ,  tale  a  proporzione ,  quale  ce  lo 
defcrilfe  PAppoftolo ,  Santo  ,  Innocente  ,  Immacolato  :  in 
Te  però  bramiamo  pure  di  avere  un  IntercefTore  potente 
appreffo  Dio  :  Tu  ci  amafti  da  Padre  fu  quella  Terra ,  né 
volere  però  dimenticarti  de'  figli  tuoi ,  cui  ti  preghiamo  a 
proteggere  tuttavia  ,  perchè  felice  fempre  rimanga  que- 
fta Città  ,  e  quefto  Regno  ,  cui  Ti  piacque  di  eleggere 
quafi  tua  Patria.  Tu  ci  ajutafti  co'  tuoi  beneficj  ,  e  ci  la- 
feiafti  efempj  ammirabili  della  tua  liberalità  verfo  i  men- 
dici  ;  non  ceffare  però ,  te  ne  fupplichiamo ,  d' impetrarci 
dalla  Divina  Bontà  grazie  continue  ,  e  beneficj  perenni . 
Con  quelli  voti  ,  fecondando,  o  Signori  ,  la  noftra  fpe- 
ranza  ,  chiudo  la  preferite  Orazione  mia  nel  corto  fpazio 
comporta  de'  Funerali ,  più  coli'  affetto ,  che  coli'  arte  ,  e 
più  con  lagrime  detta  ,  che  con  parole ,  compiacendomi 
per  altro ,  che  ad  ogni  mia  ommiflìone  fupplirà  quel  di  più 
di  notizie ,  che  delle  virtù  ,  e  fante  azioni  del  Prelato  già 
furono  nelP  animo  imprelTe  de'  miei  riveriti  Afcoltatori  9 
nel  corfo  di  si  fanta  Pastorale  carriera. 
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